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Il dossier: metodo e lettura 
 

Viene presentato il primo dossier tematico che raccoglie i documenti sul “Processo di Copenaghen”. Si 

ritiene di pubblicare successivi dossier ogni volta si presenti un fatto rilevante inerente le tematiche 

d’istituto.  

Il dossier, per sua natura, raccoglie documenti riguardanti un argomento specifico. In questo caso, essi 

sono afferenti ai contenuti legati alla “Dichiarazione di Copenaghen”. Di ogni documento, riportato in 

versione integrale nella lingua originale o in lingua italiana quando disponibile, è stato elaborato un 

abstract introduttivo e indicata la reperibilità (URL).  

Il dossier è stato realizzato con documenti estratti dal sito ufficiale dell’Unione europea 

(www.europa.eu.int) con l’intento di offrire una versione unitaria del quadro di riferimento. Inoltre, si 

forniscono gli estremi per reperire ulteriori testi atti a stimolare e orientare una ricerca più approfondita 

o personalizzata. 
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Promozione di una maggiore Cooperazione europea in materia di istruzione e 
formazione professionale. Il "processo di Copenaghen" 
 
 
 
“Nel corso degli anni, la cooperazione europea in materia di istruzione e formazione è andata svolgendo un ruolo decisivo 
per la creazione della futura società europea. Strategie di formazione e mobilità permanente rivestono importanza 
fondamentale in sede di promozione dell'occupabilità, della cittadinanza attiva, dell'integrazione sociale e dello sviluppo 
personale. Promuovere un'Europa fondata sulla conoscenza e provvedere affinché il mercato del lavoro europeo sia 
accessibile a tutti costituisce un'importante sfida ai sistemi europei di istruzione e formazione professionale e a tutti gli 
attori coinvolti. Altrettanto vale per quanto riguarda la necessità di adattare in permanenza tali sistemi ai nuovi sviluppi 
e al mutamento dei bisogni della società. Una maggiore cooperazione in materia di istruzione e formazione professionale 
costituirà un importante contributo al successo dell'allargamento dell'Unione europea e alla realizzazione degli obiettivi 
individuati dal Consiglio europeo di Lisbona”.  
(Dichiarazione di Copenaghen, 30 novembre 2002) 

Ed ancora: 

“Questa conferenza apre un varco fondamentale. Credo che abbiamo ora un'occasione unica per compiere progressi 
concreti. Un'occasione per fare della formazione professionale un contributo essenziale alla realizzazione degli auspici di 
Lisbona: fare dell'Europa l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo. Un'occasione inoltre 
per rispondere concretamente e rapidamente ai bisogni effettivi dei cittadini. Bisogni che trarranno una più efficace 
soddisfazione dalla nostra determinazione a cooperare sul piano europeo”. 

(Commissario Viviane Reding, Conferenza di Copenaghen, 29 novembre 2002) 

Il 30 novembre 2002, i Ministri dell'Istruzione di 31 paesi europei e la Commissione europea hanno 
adottato la Dichiarazione di Copenaghen (v. Doc. 1) sulla promozione di una maggiore 
cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale. 

La Dichiarazione è stata adottata a Copenaghen in occasione di una riunione organizzata dalla 
Presidenza danese. Alla riunione hanno inoltre assistito le parti sociali europee, ribadendo il loro 
indispensabile ruolo nella promozione della cooperazione in materia di istruzione e formazione 
professionale. 

La Dichiarazione fa seguito a una Risoluzione del Consiglio Educazione del 12 novembre (v. Doc. 
2) sul medesimo tema, che adotta gli stessi principi e priorità per una maggiore cooperazione e fa sì che 
i paesi candidati all'adesione, i paesi SEE-EFTA e le parti sociali siano coinvolti come soci a pieno 
titolo nel seguito dato a questa iniziativa. 

Nella sua allocuzione programmatica (v. Doc. 3) alla riunione di Copenaghen, il Commissario 
Viviane Reding ha ribadito che una maggiore cooperazione in materia di istruzione e formazione 
professionale riveste importanza essenziale ai fini della realizzazione del mandato del Consiglio europeo 
di Barcellona di fare dei sistemi europei di istruzione e formazione un punto di riferimento di qualità a 
livello mondiale entro il 2010. 

La Signora Reding ha sottolineato che sull'odierno mercato del lavoro europeo l'istruzione e la 
formazione professionale non sono più una mera questione nazionale. I cittadini hanno sempre più 
bisogno di seguire sentieri di apprendimento e di lavoro personalizzati, suscettibili di condurli 
liberamente attraverso differenti livelli di istruzione e formazione, occupazioni, settori e paesi. 
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Nel periodo successivo all'allargamento, la mobilità transfrontaliera è indubbiamente destinata ad 
aumentare. Sussiste pertanto il bisogno urgente di sviluppare una "valuta comune" di qualifiche e 
competenze. Un maggiore peso sulla qualità risulta inoltre indispensabile per fare dell'istruzione e della 
formazione professionale la "via maestra", come pure per migliorare il livello internazionale di 
qualifiche e competenze professionali. 

La Signora Reding ha inoltre annunciato l'avvio di iniziative concrete in materia di trasparenza, 
riconoscimento e qualità. Gli Stati membri, i paesi dell'SEE, le parti sociali e la Commissione hanno 
avviato una cooperazione sul piano pratico finalizzata ad una serie di risultati concreti: 

• Un quadro unico per la trasparenza di competenze e qualifiche. L'intenzione è quella di 
riunire in un unico formato, maneggevole e più visibile, i vari attuali strumenti di trasparenza, 
per esempio, il CV Europeo (presente, con le istruzioni per l’utilizzazione e gli esempi in 13 
lingue, all’indirizzo: http://www.cedefop.eu.int/transparency/cv.asp), i supplementi ai 
certificati, i supplementi ai diplomi, l'Europass-Formazione per la promozione dei 
percorsi europei di formazione in alternanza 
(http://europa.eu.int/comm/education/europass/index_it.html) e i punti di riferimento 
nazionali (http://www.cedefop.gr/transparency/default.asp), eventualmente utilizzando il 
marchio EUROPASS. La Commissione presenterà una proposta concreta per un quadro unico 
entro l'autunno 2003. 

• Sistema di trasferimento di crediti per l'istruzione e la formazione professionale . 
Ispirandosi al successo del Sistema europeo di trasferimento di crediti nell'istruzione 
superiore (http://europa.eu.int/comm/education/socrates/ects.html), l'intenzione è di 
sviluppare un sistema analogo per il settore della formazione professionale. 

• Principi qualitativi comuni in materia di istruzione e formazione professionale. Portando 
avanti l'operato del Forum europeo sulla Qualità, sarà elaborato un nucleo di criteri e principi 
comuni di garanzia della qualità, che potrà fungere da base per iniziative di livello europeo, 
come linee direttrici qualità e checklist per l'istruzione e la formazione professionale. 

• Principi comuni per la convalida dell'istruzione formale e informale. L'obiettivo è quello 
di elaborare una serie di principi comuni per garantire una maggiore compatibilità fra gli 
approcci dei vari paesi ai vari livelli. 

• Orientamento professionale permanente. L'obiettivo è di rafforzare la dimensione europea 
dell'orientamento informativo e dei servizi di consulenza per consentire ai cittadini di fruire di 
un migliore accesso all'apprendimento lungo tutto l'arco della vita.  

Caratteristica di base del processo Bruges-Copenaghen è il fatto di essere stato elaborato nella 
prospettiva dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e di sottolineare il bisogno dei cittadini di 
valersi dell'ampia gamma di opportunità di formazione professionale disponibili, per esempio a scuola, 
nell'istruzione superiore, sul luogo di lavoro o nell'ambito di un corso privato. Gli strumenti 
sopradescritti sono stati progettati nell'ottica dell'utente e permettono di collegare e utilizzare gli 
insegnamenti acquisiti nelle varie fasi dell'esistenza, in contesti sia formali che informali. 
 
Le priorità di una maggiore cooperazione si fondano su quelle della Comunicazione della 
Commissione: Realizzare uno spazio europeo dell'apprendimento permanente del novembre 
2001 (v. Doc. 4), alla quale ha fatto seguito la risoluzione del Consiglio sull'apprendimento 
permanente del giugno 2002. Di seguito alla comunicazione sull'apprendimento permanente, la 
riunione dei direttori generali della formazione professionale del 2001 a Bruges, sotto la presidenza 
belga, ha avuto importanza decisiva ai fini dell'avvio del processo politico di sviluppo della trasparenza 
e della fiducia reciproca. 
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Tale processo è stato portato avanti dalle presidenze spagnola e danese e dalla Commissione, per 
esempio nell'ambito della conferenza su una maggiore cooperazione in materia di istruzione e 
formazione professionale del giugno 2002 (v. Doc. 5). La dichiarazione di Copenaghen conferisce un 
mandato politico per lo sviluppo delle priorità concrete definite dall'iniziativa di Bruges, ed associa i 
paesi candidati all'adesione, i paesi dell'SEE e le parti sociali allo sviluppo di tali priorità. Alla riunione di 
Copenaghen farà seguito nel 2004 una seconda riunione interministeriale sotto la presidenza danese, in 
occasione della quale saranno valutati i progressi compiuti in ordine a tali priorità e ne verranno fissate 
di nuove. 
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DOCUMENTO 1 
 
Abstract 
 
L’educazione e la formazione professionale rappresentano fattori chiave per l’incremento della 
cooperazione a livello comunitario e svolgono un proprio autonomo ruolo nella creazione della società 
europea. Ripercorrendo il cammino svolto dal 1999 al 2002, vengono riportate le tappe fondamentali (la 
Dichiarazione di Bologna, i Consigli europei di Lisbona, Stoccolma e Barcellona) e presentate le priorità 
per la realizzazione di una cooperazione reciproca tra i vari Paesi, con l’obiettivo di accrescere la 
trasparenza, il riconoscimento delle competenze e delle qualifiche, e di promuovere la mobilità e la 
formazione professionale continua. 
 
Declaration of the European Ministers of Vocational Education and Training, 
and the European Commission, convened in Copenhagen on 29 and 30 
November 2002, on enhanced European cooperation in vocational education and 
training 
 
“The Copenhagen Declaration” 
 
Over the years co-operation at European level within education and training has come to play a 
decisive role in creating the future European society. 
 
Economic and social developments in Europe over the last decade have increasingly underlined the 
need for a European dimension to education and training. Furthermore, the transition towards a 
knowledge based economy capable of sustainable economic growth with more and better jobs and 
greater social cohesion brings new challenges to the development of human resources. 
 
The enlargement of the European Union adds a new dimension and a number of challenges, 
opportunities and requirements to the work in the field of education and training. It is particularly 
important that acceding member states should be integrated as partners in future cooperation on 
education and training initiatives at European level from the very beginning. 
 
The successive development of the European education and training programmes has been a key factor 
for improving cooperation at European level. 
 
The Bologna declaration on higher education in June 1999 marked the introduction of a new enhanced 
European cooperation in this area. 
 
The Lisbon European Council in March 2000 recognised the important role of education as an integral 
part of economic and social policies, as an instrument for strengthening Europe's competitive power 
worldwide, and as a guarantee for ensuring the cohesion of our societies and the full development of its 
citizens. The European Council set the strategic objective for the European Union to become the 
world’s most dynamic knowledge based economy. The development of high quality vocational 
education and training is a crucial and integral part of this strategy, notably in terms of promoting social 
inclusion, cohesion, mobility, employability and competitiveness. 
 
The report on the 'Concrete Future Objectives of Education and Training Systems', endorsed by the 
Stockholm European Council in March 2001, identified new areas for joint actions at European level in 
order to achieve the goals set at the Lisbon European Council. These areas are based on the three 
strategic objectives of the report; i.e. improving the quality and effectiveness of education and training 
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systems in the European Union, facilitating access for all to education and training systems, and 
opening up education and training systems to the wider world. 
 
In Barcelona, in March 2002 the European Council endorsed the Work Programme on the follow-up 
of the Objectives Report calling for European education and training to become a world quality 
reference by 2010. Furthermore, it called for further action to introduce instruments to ensure the 
transparency of diplomas and qualifications, including promoting action similar to the Bologna-process, 
but adapted to the field of vocational education and training. 
 
In response to the Barcelona mandate, the Council of the European Union (Education, Youth and 
Culture) adopted on 12 November 2002 a Resolution on enhanced cooperation in vocational education 
and training. This resolution invites the Member States, and the Commission, within the framework of 
their responsibilities, to involve the candidate countries and the EFTA-EEA countries, as well as the 
social partners, in promoting an increased cooperation in vocational education and training. 
 
Strategies for lifelong learning and mobility are essential to promote employability, active citizenship, 
social inclusion and personal development1. Developing a knowledge based Europe and ensuring that 
the European labour market is open to all is a major challenge to the vocational educational and 
training systems in Europe and to all actors involved. The same is true of the need for these systems to 
continuously adapt to new developments and changing demands of society. An enhanced cooperation 
in vocational education and training will be an important contribution towards ensuring a successful 
enlargement of the European Union and fulfilling the objectives identified by the European Council in 
Lisbon. Cedefop and the European Training Foundation are important bodies for supporting this 
cooperation. 
 
The vital role of the social partners in the socio-economic development is reflected both in the context 
of the European social dialogue and the European Social Partners framework of actions for the lifelong 
development of competences and qualifications, agreed in March 2002. The social partners play an 
indispensable role in the development, validation and recognition of vocational competences and 
qualifications at all levels and are partners in the promotion of an enhanced cooperation in this area. 
 
The following main priorities will be pursued through enhanced cooperation in vocational 
education 
and training:2 
 
On the basis of these priorities we aim to increase voluntary cooperation in vocational education and 
training, in 
order to promote mutual trust, transparency and recognition of competences and qualifications, and 
thereby 
establishing a basis for increasing mobility and facilitating access to lifelong learning. 
 
European dimension 
Strengthening the European dimension in vocational education and training with the aim of improving 
closer cooperation in order to facilitate and promote mobility and the development of inter-
institutional cooperation, partnerships and other transnational initiatives, all in order to raise the profile 
of the European education and training area in an international context so that Europe will be 
recognised as a world-wide reference for learners. 
 
                                                 
1 Priorities identified in the Resolution on lifelong learning adopted by the Council of the European Union (Education and 
Youth) on 27 June 2002 
2 Priorities identified in the Resolution on the promotion of enhanced European co -operation on vocational education and 
training approved by the Council of the European Union (Education, Youth and Culture) on 12 November 2002 
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Transparency, information and guidance 
Increasing transparency in vocational education and training through the implementation and 
rationalization of information tools and networks, including the integration of existing instruments 
such as the European CV, certificate and diploma supplements, the Common European framework of 
reference for languages and the EUROPASS into one single framework. Strengthening policies, 
systems and practices that support information, guidance and counselling in the Member States, at all 
levels of education, training and employment, particularly on issues concerning access to learning, 
vocational education and training, and the transferability and recognition of competences and 
qualifications, in order to support occupational and geographical mobility of citizens in Europe. 
 
 
Recognition of competences and qualifications 
Investigating how transparency, comparability, transferability and recognition of competences and/or 
qualifications, between different countries and at different levels, could be promoted by developing 
reference levels, common principles for certification, and common measures, including a credit transfer 
system for vocational education and training 
 
Increasing support to the development of competences and qualifications at sectoral level, by 
reinforcing cooperation and co-ordination especially involving the social partners. Several initiatives on 
a Community, bilateral and multilateral basis, including those already identified in various sectors 
aiming at mutually recognised qualifications, illustrate this approach. 
 
Developing a set of common principles regarding validation of non-formal and informal learning with 
the aim of ensuring greater compatibility between approaches in different countries and at different 
levels. 
 
Quality assurance 
Promoting cooperation in quality assurance with particular focus on exchange of models and methods, 
as well as common criteria and principles for quality in vocational education and training.  
 
Giving attention to the learning needs of teachers and trainers within all forms of vocational education 
and training. 
 
The following principles will underpin enhanced cooperation in vocational education and 
training: 
 
Cooperation should be based on the target of 2010, set by the European Council in accordance with 
the detailed work programme and the follow-up of the Objectives report in order to ensure coherence 
with the objectives set by the Council of the European Union (Education, Youth and Culture). 
 
Measures should be voluntary and principally developed through bottom-up cooperation. 
 
Initiatives must be focused on the needs of citizens and user organisations. 
 
Cooperation should be inclusive and involve Member States, the Commission, candidate countries, 
EFTA-EEA countries and the social partners. 
 
The follow-up of this declaration should be pursued as follows to ensure an effective and successful 
implementation of an enhanced European cooperation in vocational education and training: 
 
Implementation of the enhanced cooperation in vocational education and training shall be a gradually 
integrated part of the follow-up of the objectives report. The Commission will reflect this integrated 
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approach in its reporting to the Council of the European Union (Education, Youth and Culture) within 
the timetable already decided for the work of the objectives report. The ambition is to fully integrate 
the follow-up work of the enhanced co-operation in vocational education and training in the follow-up 
of the objectives report. 
 
The existing Commission working group, which will be given a similar status to that of the working 
groups within the follow-up of the objectives report, in future including Member States, EFTA-EEA 
countries, candidate countries and the European social partners, will continue to work in order to 
ensure effective implementation and coordination of the enhanced cooperation in vocational education 
and training. The informal meetings of the Directors General for Vocational Training, which 
contributed to launching this initiative in Bruges 2001, will play an important role in focusing and 
animating the followup work. 
 
Within this framework the initial focus between now and 2004 will be on concrete areas where work is 
already in progress, i.e. development of a single transparency framework, credit transfer in vocational 
education and training and development of quality tools. Other areas, which will be immediately 
included as a fully integrated part of the work of the follow-up of the objectives report organised in 
eight working groups and an indicator group, will be lifelong guidance, non-formal learning and 
training of teachers and trainers in vocational education and training. The Commission will include 
progress on these actions in its report mentioned in paragraph 1. 
 
The ministers responsible for vocational education and training and the European Commission have 
confirmed the necessity to undertake the objectives and priorities for actions set out in this declaration 
and to participate in the framework for an enhanced cooperation in vocational education and training, 
including the social partners. A meeting in two years time will be held to review progress and give 
advice on priorities and strategies. 
 
 
 
Fonte: 
<http://europa.eu.int/comm/education/copenhagen/copenahagen_declaration_en.pdf> 
(consultato il 30/04/03) 
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DOCUMENTO 2  
 
Abstract 
 
La Risoluzione del consiglio educazione (12 novembre) sul tema “Promozione di una maggiore  
cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale” costituisce il precedente 
della Dichiarazione di Copenaghen.  Nella risoluzione si adottano gli stessi principi e priorità per una 
maggiore cooperazione tra i paesi candidati all'adesione al fine  di coinvolgere, come soci a pieno titolo, 
i paesi SEE-EFTA e le parti sociali. Le priorità considerate sono: Dimensione europea, rafforzando la 
la formazione professionale allo scopo di migliorare e intensificare la cooperazione e la mobilità; 
Trasparenza, informazione e orientamento da razionalizzare tramite strumenti e reti di informazione; 
Riconoscimento delle competenze e delle qualifiche per sostenere e promuovere le competenze e 
renderle trasferibili; Garanzia della qualità per promuovere la cooperazione e lo scambio di modelli e 
metodi. 
 
 
 
CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA 
 
Bruxelles, 18 ottobre 2002 (30.10) 
 
 
 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
del: Segretariato del Consiglio 
al: Consiglio 
 
n. doc. prec.: 12658/02 EDUC 114 SOC 412 
 
Oggetto: Progetto di risoluzione del Consiglio sulla promozione di una maggiore cooperazione europea 
in materia di istruzione e formazione professionale 
 
Si allega per le delegazioni il testo del summenzionato progetto di risoluzione. 
 
Nella riunione del Comitato dei Rappresentanti Permanenti del 16 ottobre 2002, il Presidente ha 
costatato un accordo unanime sul testo. 
 
Se tale accordo fosse confermato, il Consiglio potrebbe: 
 

- approvare la risoluzione ai fini della sua adozione fra i punti "A" dell'ordine del giorno di una 
delle prossime sessioni , previa messa a punto del testo nelle lingue ufficiali delle Comunità; 

- - deciderne la pubblicazione, per informazione, nella Gazzetta ufficiale delle Comunità 
europee.



 

 13

Progetto. Risoluzione del Consiglio sulla promozione di una maggiore 
cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale 

 
 
IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 
 
considerando quanto segue: 
1. L'istruzione e la formazione sono mezzi indispensabili per promuovere l'occupabilità, lacoesione 
sociale, la cittadinanza attiva, nonché la realizzazione personale e professionale. 
 
2. I sistemi di istruzione e di formazione professionale svolgono un ruolo centrale nella diffusione delle 
competenze e delle qualifiche. Sviluppare l'Europa basata sulla conoscenza costituisce una sfida 
fondamentale per i sistemi di istruzione e formazione professionale in Europa e per tutti i soggetti 
interessati. A questo riguardo è importante garantire l'apertura e l'accessibilità del mercato europeo del 
lavoro a tutti. 
 
3. L'istruzione e la formazione professionale nell’Unione europea comportano una grande diversità di 
legislazioni, di strutture di istruzione e di formazione e di soggetti chiave, compresi i governi e le parti 
sociali; l’allargamento dell’Unione accentuerà questa diversità. La creazione di uno spazio europeo della 
conoscenza consentirà non solo di trarre profitto da tale diversità, ma anche di mantenerla e 
preservarla. 
 
4. L'azione prevista nella presente risoluzione rispetta la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
Europea, in particolare l'articolo 14, in cui si stabilisce che ogni individuo ha diritto all'istruzione e 
all'accesso alla formazione professionale e continua. 
 
5. Il Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000 ha riconosciuto il ruolo importante svolto 
dall'istruzione quale parte integrante delle politiche economiche e sociali, strumento del rafforzamento 
della competitività dell'Europa attraverso il mondo e garanzia di coesione delle nostre società e del 
pieno sviluppo dei cittadini. Il Consiglio europeo ha fissato l'obiettivo strategico dell'Unione europea di 
diventare l'economia basata sulla conoscenza più dinamica del mondo. Lo sviluppo di un'istruzione e di 
una formazione professionale di qualità elevata è un elemento cruciale e parte integrante di tale 
strategia, segnatamente per quanto riguarda la promozione dell’inclusione sociale, della coesione, della 
mobilità, dell’occupabilità e della competitività. 
 
6. La relazione sugli obiettivi futuri e concreti dei sistemi di istruzione e di formazione, adottata dal 
Consiglio europeo di Stoccolma nel marzo 2001, individua nuovi settori di azione comune a livello 
europeo per realizzare gli obiettivi fissati dal Consiglio europeo di Lisbona. Tali settori si basano sui tre 
obiettivi strategici della relazione che consistono nel migliorare la qualità e l'efficacia dei sistemi di 
istruzione e di formazione dell'Unione europea, nel facilitare l'accesso di tutti ai sistemi di istruzione e 
formazione e nell'aprire i sistemi di istruzione e formazione al resto del mondo. 
 
7. La raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 10 luglio 2001 relativa alla mobilità 
nella Comunità degli studenti, delle persone in fase di formazione, di coloro che svolgono attività di 
volontariato, degli insegnanti e dei formatori ed il piano d'azione per la mobilità approvato dal 
Consiglio europeo di Nizza nel dicembre 2000 elencano una serie di misure atte a promuovere la 
mobilità. 
 
8. Nel marzo 2002 il Consiglio europeo di Barcellona ha approvato il programma di lavoro sul follow-
up della relazione sugli obiettivi, esortando a fare dell'istruzione e della formazione in Europa un punto 
di riferimento di qualità a livello mondiale entro il 2010. Ha inoltre invitato ad intraprendere ulteriori 
azioni per introdurre strumenti volti a garantire la trasparenza dei diplomi e delle qualifiche, comprese 
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azioni di promozione analoghe a quelle intraprese nel quadro del processo di Bologna, ma adattate al 
settore dell’istruzione e della formazione professionale. 
 
9. La risoluzione sull'apprendimento permanente è stata approvata dal Consiglio "Istruzione e 
Gioventù" del 30 maggio 2002. In risposta alle conclusioni dei Consigli europei di Lisbona e di 
Barcellona, questa risoluzione costituisce, in particolare nel quadro dell'azione prioritaria volta a 
valorizzare l'apprendimento, una base per l'iniziativa a favore di una più stretta cooperazione nel settore 
dell'istruzione e della formazione professionale, anche per quanto riguarda la trasparenza, il 
riconoscimento e la trasferibilità, la qualità ed i progetti transnazionali. Ciò è stato confermato dalla 
risoluzione sulle competenze e la mobilità approvata dal Consiglio "Occupazione e politica sociale" il 3 
giugno 2002, 
 
PRENDE ATTO che la transizione verso un'economia basata sulla conoscenza in grado di realizzare 
una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale 
comporta nuove sfide per lo sviluppo delle risorse umane. 
 
PRENDE ATTO che l'adattabilità e l'occupabilità dei giovani e degli adulti, così come dei lavoratori 
più anziani, dipendono in gran parte dall'accesso all'istruzione e alla formazione professionale iniziali di 
alta qualità nonché dall'opportunità di aggiornarsi ed acquisire nuove competenze nel corso della vita 
lavorativa. 
 
PRENDE ATTO che, in una prospettiva rivolta all'apprendimento permanente, occorre perseguire a 
tutti i livelli, compreso quello dell’apprendimento formale e non formale, una maggiore cooperazione 
europea nel settore dell'istruzione e formazione professionale, ponendo l'accento sulla necessità di 
assicurare collegamenti appropriati tra l'istruzione e la formazione iniziale e continua. 
Tali collegamenti sono necessari per superare la frammentazione tra le varie forme di istruzione e 
formazione e per sfruttare appieno gli aspetti positivi della diversità dei sistemi di istruzione e 
formazione professionale attualmente presenti in Europa. 
 
PRENDE ATTO delle pertinenti attività già in corso in varie agenzie comunitarie, ad esempio il 
CEDEFOP e la Fondazione europea per la formazione professionale, le sedi informali a livello 
europeo, ad esempio le riunioni dei Direttori generali per la formazione professionale, i Forum sulla 
trasparenza e sulla qualità esistenti, nonché nell'ambito delle organizzazioni internazionali competenti, e 
sottolinea l'esigenza di assicurarne la complementarità. 
 
PRENDE ATTO che, nell'ambito del dialogo sociale europeo, le parti sociali europee hanno 
concordato un quadro di azioni per lo sviluppo delle competenze e delle qualifiche lungo tutto l'arco 
della vita. Le organizzazioni delle parti sociali europee promuoveranno tale quadro negli Stati membri a 
tutti i livelli pertinenti, tenendo conto delle politiche e delle prassi nazionali. 
 
CONSTATA che la Conferenza sulla cooperazione rafforzata in materia di istruzione e formazione 
professionale, svoltasi a Bruxelles nel giugno 2002, alla quale hanno partecipato gli Stati membri, la 
Commissione, i paesi candidati all'adesione, i paesi del SEE e le parti sociali, ha messo in luce alcuni 
principi operativi e prioritari volti ad intensificare la cooperazione nel settore dell’istruzione e della 
formazione professionale. 
 
SOTTOLINEA che occorre rafforzare ed intensificare la cooperazione europea in materia di 
istruzione e formazione professionale in modo da sostenere l'idea che i cittadini possono muoversi 
liberamente tra differenti occupazioni, regioni, settori e paesi in Europa. 
 
SOTTOLINEA che occorre migliorare la qualità e l’attrattiva dell'istruzione e della formazione 
professionale in Europa. 
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SOTTOLINEA che una cooperazione più intensa dovrebbe basarsi, fra l’altro, sui seguenti principi 
operativi: 

• la cooperazione dovrebbe essere basata sull'obiettivo del 2010, fissato dal Consiglio europeo 
conformemente al programma di lavoro dettagliato e al follow-up della relazione sugli obiettivi, 
onde assicurarne la coerenza rispetto agli obiettivi fissati dal Consiglio “Istruzione”; 

• le misure dovrebbero essere volontarie e sviluppate essenzialmente tramite una cooperazione di 
tipo ascendente; 

• le iniziative devono incentrarsi sui bisogni dei cittadini e delle organizzazioni di utentia 
cooperazione dovrebbe essere inclusiva e coinvolgere gli Stati membri, la Commissione, i paesi 
candidati EFTA-SEE e le parti sociali; 

 
SOTTOLINEA che, nell'ambito di una più intensa cooperazione, si dovrebbe prestare speciale 
attenzione al principio dell'integrazione di genere e dell’inclusione sociale. 
 
RIBADISCE: 
 

1. il suo impegno ad intensificare la cooperazione in materia di istruzione e formazione 
professionale al fine di eliminare gli ostacoli alla mobilità geografica e professionale e 
promuovere l'accesso all'apprendimento permanente; ciò comporta l'adozione di misure per 
accrescere la trasparenza e il riconoscimento delle competenze e delle qualifiche nell'ambito dei 
sistemi di istruzione e formazione professionale e per promuovere una più stretta cooperazione 
per quanto riguarda la qualità dei sistemi europei di istruzione e formazione professionale, come 
solida base per la fiducia reciproca; 

 
2. l'opportunità di rafforzare l’ulteriore cooperazione in materia di istruzione e formazione 

professionale mediante le azioni e politiche elaborate soprattutto nel quadro della relazione su 
"Gli obiettivi futuri e concreti dei sistemi di istruzione e di formazione", tenendo conto della 
risoluzione sull'apprendimento permanente, ma anche nel quadro della strategia europea per 
l'occupazione; gli strumenti comunitari in materia di istruzione e formazione, in particolare il 
programma Leonardo da Vinci, il Fondo sociale europeo e le iniziative sull'e-learning e sulle 
lingue straniere, sono mezzi importanti per la realizzazione di tali obiettivi. 

 
 
RICONOSCE che si dovrebbe dare priorità a quanto segue: 
Dimensione europea 
 

• Rafforzare la dimensione europea dell'istruzione e della formazione professionale allo scopo di 
migliorare e di intensificare la cooperazione, così da facilitare e promuovere la mobilità e lo 
sviluppo di forme di cooperazione interistituzionale, partenariati e altre iniziative transnazionali, 
tutto al fine di dare maggiore visibilità al settore europeo dell’istruzione e della formazione in un 
contesto internazionale e far sì che l’Europa sia riconosciuta, a livello mondiale, come un punto 
di riferimento in materia di apprendimento. 

 
Trasparenza, informazione, orientamento 

• Aumentare la trasparenza nell'istruzione e nella formazione professionale tramite l'attuazione e 
la razionalizzazione degli strumenti e delle reti di informazione, anche grazie all'integrazione di 
strumenti esistenti, quali il CV europeo, i supplementi ai certificati e ai diplomi, il quadro 
comune europeo di riferimento per le lingue e l'EUROPASS, in un unico quadro. 

 
• Rafforzare le politiche, i sistemi e le prassi che sostengono l’informazione, l’orientamento e le 

consulenze negli Stati membri a tutti i livelli educativi, formativi ed occupazionali, in particolare 
per quanto concerne l’accesso all’apprendimento, l’istruzione e la formazione professionale e la 
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trasferibilità e il riconoscimento delle competenze e delle qualifiche, in modo da agevolare la 
mobilità occupazionale e geografica dei cittadini in Europa. 

 
Riconoscimento delle competenze e delle qualifiche 

• Esaminare i modi per promuovere la trasparenza, la comparabilità, la trasferibilità e il 
riconoscimento delle competenze e/o delle qualifiche tra i vari paesi e a differenti livelli 
elaborando livelli di riferimento, principi comuni di certificazione e misure comuni, fra cui un 
sistema di trasferimento di crediti accademici per l’istruzione e la formazione professionale. 

• Sostenere maggiormente lo sviluppo delle competenze e delle qualifiche a livello settoriale 
rafforzando, in particolare mediante il coinvolgimento delle parti sociali, la cooperazione ed il 
coordinamento. Tale impostazione si riflette in numerose iniziative a livello comunitario, 
bilaterale e multilaterale, ivi comprese quelle già individuate in vari settori e che si prefiggono 
qualifiche reciprocamente riconosciute. 

 
• Definire una serie di principi comuni concernenti la convalida dell'apprendimento non formale 

ed informale al fine di assicurare una maggiore compatibilità tra le impostazioni seguite dai vari 
paesi e a differenti livelli. 

 
 
Garanzia della qualità 
 

• Promuovere la cooperazione in materia di garanzia della qualità, con particolare attenzione allo 
scambio di modelli e metodi nonché a criteri e principi qualitativi comuni in materia di 
istruzione e formazione professionale. 

 
• Prestare attenzione alle esigenze in materia di apprendimento degli insegnanti e formatori attivi 

in ogni tipo di istruzione e formazione professionale. 
 
 
INVITA GLI STATI MEMBRI E LA COMMISSIONE, NELL'AMBITO DELLE 
RISPETTIVE COMPETENZE: 
 

• a prendere le misure appropriate per iniziare ad attuare le priorità identificate nella presente 
risoluzione; 

 
• a sviluppare e adeguare le strutture e gli strumenti esistenti in Europa e attinenti alle 

summenzionate priorità e a stabilire, se del caso, nessi con i lavori svolti nel contesto della 
dichiarazione di Bologna; 

 
• ad assicurare il pieno coinvolgimento dei soggetti chiave, in particolare delle parti sociali e del 

comitato consultivo per la formazione professionale; 
 

• a coinvolgere in tale processo i paesi candidati all'adesione e i paesi dell’EFTA-SEE, 
conformemente agli obiettivi ed agli accordi esistenti; 

 
• a rafforzare, se del caso, la cooperazione con le organizzazioni internazionali competenti, in 

particolare l'OCSE, l'UNESCO, l'ILO e il Consiglio d'Europa nello sviluppo di politiche ed 
azioni concrete in materia di istruzione e formazione professionale; 
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• a presentare, nella sessione del Consiglio europeo della primavera 2004, una relazione 
sull’andamento dei lavori nel quadro della relazione sul follow-up riguardante i futuri obiettivi 
dei sistemi di istruzione e formazione, secondo quanto richiesto dal Consiglio stesso. 

 
 
 
 
Fonte: 
<http://europa.eu.int/comm/education/copenhagen/resolution_it.pdf> 
(consultato il 30/04/03) 
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DOCUMENTO 3 
 
Abstract 
 
Nella sua allocuzione programmatica alla riunione di Copenaghen, il Commissario Viviane Reding ha 
ribadito che una maggiore cooperazione, in materia di istruzione e formazione, riveste importanza 
essenziale ai fini della realizzazione del mandato del Consiglio europeo di Barcellona di fare dei sistemi 
europei di istruzione e formazione un punto di riferimento di qualità a livello mondiale entro il 2010. 
Inoltre, condizione fondamentale per migliorare la competitività dell’economia europea, è l’elevamento 
della qualità della stessa formazione professionale. Ruolo cruciale dovrà essere quello delle parti sociali, 
in particolar modo per la formazione continua. 
 
Discours de mme reding a la conference de Copenhague, sur la promotion de la 
cooperation renforcee en matiere d’enseignement et de formation professionnels. 
29 novembre 2002 
 
 
Chers collègues, 
 
Je suis ravie de participer à cette conférence. La présence aujourd'hui en ce lieu de tant de collègues 
venus de tous les  horizons de l’Europe témoigne du fait que l’enseignement et la formation 
professionnels sont désormais, plus qu’ils ne l’ont jamais été, une priorité politique majeure. La visibilité 
au niveau européen de la formation professionnelle s’est accrue sensiblement, grâce au processus de 
coopération renforcée qui a conduit à la déclaration que nous adopterons demain. 
 
J'aimerais féliciter la présidence danoise pour cette initiative et pour l'excellent travail dans la 
préparation de la déclaration de Copenhague. Je la remercie chaleureusement pour son approche 
participative, qui permet aujourd’hui d’impliquer les pays de l’EEE et les pays candidats ainsi que les 
partenaires sociaux dans ce processus de coopération. 
 
Je suis heureuse aussi que nous avons pu aller au delà des simples déclarations et être en mesure 
maintenant d’entamer les travaux concrets. 
 
 
Je voudrais remercier également tous les Etats membres pour leur soutien et leur engagement dans ce 
processus de coopération renforcée et pour leur volonté de progresser dans un esprit de transparence et 
de confiance mutuelle.  
 
 
La déclaration que nous adopterons demain a pour base la résolution du Conseil de l’éducation sur la 
coopération européenne en matière d'enseignement et de formation professionnels, qui a été adoptée le 
12 novembre. Les objectifs de la résolution et de la déclaration (qui sont, par ailleurs, identiques dans 
les deux documents) constituent une réponse directe au mandat qui nous a été transmis par les Chefs 
de Gouvernement du Conseil européen de Barcelone, et une contribution essentielle visant à rendre les 
systèmes d’enseignement et de formation en Europe une référence de qualité mondiale d'ici 2010. 
 
 
L'initiative concernant la coopération renforcée en matière de formation professionnelle a été lancée 
par la Commission et les Etats membres à Bruges en automne 2001. Il fallait, en effet, pour répondre à 
la difficulté rencontrée par les citoyens, transférer leurs compétences et leurs qualifications entre 
différents pays, institutions et secteurs. Il n’est pas aisé, sinon impossible d’expliquer aux citoyens 
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pourquoi - dans un marché intérieur – cette difficulté persiste encore. La question est posée depuis des 
décennies déjà. Nous n’avons toujours pas pu y donner de réponse  satisfaisante. Il est donc grand 
temps que nous nous attelions à cette tâche. 
 
 
En outre, il est indispensable d’élever le niveau qualitatif de la formation professionnelle. C’est 
évidemment une condition préalable essentielle, si nous voulons améliorer la compétitivité de notre 
économie. Mais il s’agit également d'améliorer l’image de la formation professionnelle – de faire de 
celle-ci « voie royale » et d’inverser la tendance selon laquelle la formation professionnelle a une bonne 
réputation, mais seulement pour les enfants des autres! 
 
 
Cette conférence marque donc une percée capitale. Je crois que nous avons maintenant une occasion 
unique d’effectuer de réels progrès. Une occasion de faire de la formation professionnelle une 
contribution essentielle pour réaliser le voeu de Lisbonne: faire de l'Europe l'économie de la 
connaissance la plus compétitive et dynamique au monde. Une occasion, aussi, de répondre 
concrètement et rapidement aux besoins réels des citoyens. Besoins qui seront satisfaits plus 
efficacement par notre détermination à coopérer au niveau européen.  
 
 
Nous ne devons pas sous-estimer la vitesse à laquelle les changements se produisent dans le domaine 
de la formation professionnelle, à cause de la mondialisation, les nouvelles technologies, et les 
changements dans l’organisation du travail. Et nous ne devons pas non plus oublier la spécificité du 
domaine en question ni sous-estimer sa complexité. La diversité des systèmes de formation 
professionnelle en Europe, qui augmentera encore avec l'élargissement, est certes un atout positif mais 
aussi une difficulté qu’il ne s’agit pas de sous-estimer. 
 
 
La diversité des acteurs doit également être une considération centrale dans nos efforts. Et ici je tiens a 
rappeler le rôle crucial des partenaires sociaux et leur responsabilité pour la formation continue. Ceci, 
aussi bien en matière de formation formelle au niveau secondaire, mais aussi concernant la formation et 
de l’apprentissage non-formels. 
 
 
En effet, la spécificité, la richesse et la diversité de la formation professionnelle la différencient de 
l'enseignement général. C’est un avantage indéniable, mais à condition que nous ne nous renfermions 
pas sur nous-mêmes, que nous soyons attentifs à nos expériences respectives et que nous soyons 
capables de supprimer les obstacles qui existent entre nos systèmes. 
 
 
Une coopération renforcée est la meilleure façon de relever ces nouveaux défis, et de profiter de cette 
diversité. Par la déclaration que nous allons toutes et tous signer demain, un nouvel équilibre se 
construit entre les niveaux national, sectoriel et européen, nous permettant de développer des solutions 
communes, là où il est raisonnable et efficace de le faire. Il est indispensable, d’ailleurs, que cette 
coopération permette aux partenaires sociaux, ainsi qu’aux organisations privées de pouvoir mieux 
s’impliquer dans le processus. 
 
 
Chers collègues, 
 
Cette conférence constitue un bon point de départ. Plus encore (et permettez-moi de le dire sans 
emphase) un moment historique ! Je suis persuadée que nos discussions confirmeront le besoin d’aller 
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de l’avant –ensemble !- et de faire des progrès rapides –et concrets- sur les priorités concrètes de notre 
déclaration. Voilà la manière d’offrir à nos citoyens cette plus-value européenne, et qui les convaincra 
de l’importance de l’Europe pour leur vie quotidienne. 
 
 
Merci 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: 
<http://europa.eu.int/comm/education/copenhagen/reding_speaking_note_copenhagen_fr.pdf> 
(consultato il 30/04/03) 
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DOCUMENTO 4 
 
Abstract 
 
I cambiamenti socioeconomici legati alla transizione verso una società della conoscenza recano 
all’Unione europea e ai suoi cittadini sia vantaggi, per le accresciute opportunità di comunicazione, 
viaggi e occupazione, sia rischi, non da ultimo quello della disuguaglianza ed esclusione sociale. L’entità 
di tali cambiamenti richiede un approccio nuovo all’istruzione e alla formazione e in particolare 
all’apprendimento permanente. La comunicazione contribuisce alla realizzazione di uno spazio europeo 
dell’apprendimento permanente volto, da un lato, a porre i cittadini ad essere in grado di spostarsi tra 
contesti di apprendimento, lavori, regioni e paesi, traendo il massimo profitto dalle loro competenze e 
conoscenze e, dall’altro, a consentire all’Unione europea e ai paesi canditati di raggiungere i loro 
obiettivi in termini di prosperità, integrazione, tolleranza e democrazia.  
 
 
 
 

COMMISSIONE DELLE COMUNITÁ EUROPEEE 
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COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE 
 

 
 
 

Bruxelles, 21.11.2001 
COM(2001) 678 finale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE 
Realizzare uno spazio europeo dell’apprendimento permanente 

 
“Quando fai piani per un anno, semina grano. Se fai piani per un decennio pianta alberi. Se fai piani per la vita, forma e 
educa le persone. “ Proverbio cinese: Guanzi (c 645 BC) 
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SINTESI 
 
 
Il Consiglio europeo di Feira del giugno 2000 ha invitato gli Stati membri, il Consiglio e la 
Commissione, ciascuno nelle rispettive aree di competenza, a “identificare strategie coerenti e misure 
pratiche al fine di favorire la formazione permanente per tutti”. Tale compito conferma che 
l’apprendimento permanente è un elemento chiave della strategia concepita a Lisbona per fare 
dell’Europa l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo. 
 
La presente comunicazione pone gli individui al centro delle sue preoccupazioni. Più di 12 000 cittadini 
hanno contribuito alla consultazione avviata dal Memorandum sull’istruzione e la formazione 
permanente realizzato dalla Commissione e diffuso nel novembre dello scorso anno. Le reazioni 
suscitate da questo documento hanno ribadito quanto siano grandi le sfide che ci attendono. I 
cambiamenti socioeconomici legati alla transizione verso una società della conoscenza recano 
all'Unione europea e ai suoi cittadini sia vantaggi – in termini di accresciute opportunità di 
comunicazione, viaggi e occupazione, sia rischi – non da ultimo il rischio di livelli più gravi di 
disuguaglianza ed esclusione sociale. L'entità di tali cambiamenti richiede un approccio radicalmente 
nuovo all'istruzione e alla formazione. Inoltre, l'attuale clima d’incertezza economica ribadisce e 
sottolinea l'importanza dell'apprendimento permanente. Le politiche e le istituzioni tradizionali sono 
sempre meno adatte a rendere i cittadini capaci di far fronte in modo attivo alle conseguenze della 
globalizzazione, dell'evoluzione demografica, della tecnologia digitale e del degrado ambientale. Eppure, 
l’avvenire dell’Europa dipende innanzitutto dai suoi cittadini, dalle loro conoscenze e competenze. 
 
Uno spazio europeo dell’apprendimento permanente 
La presente comunicazione contribuisce alla realizzazione di uno spazio europeo dell’apprendimento permanente volto, da 
un lato, a porre i cittadini in grado di spostarsi a loro agio tra contesti di apprendimento, lavori, regioni e paesi, traendo il 
massimo profitto dalle loro conoscenze e competenze e, dall’altro, a consentire all’Unione europea e ai paesi candidati di 
raggiungere i loro obiettivi in termini di prosperità, integrazione, tolleranza e democrazia. 
 
Tale sviluppo verrà agevolato facendo confluire in un quadro di apprendimento permanente l’istruzione 
e la formazione nonché importanti elementi dei processi, delle strategie e dei piani, attualmente in corso 
a livello europeo, che trattano dell’occupazione, dell’inclusione sociale, della gioventù e della politica 
della ricerca. Ciò non implica un nuovo processo, né può comportare l’armonizzazione di leggi e 
regolamenti. Si tratta piuttosto di fare un uso più coerente ed economico degli strumenti e delle risorse 
esistenti, anche mediante l'uso del metodo aperto di coordinamento. Per raggiungere l'obiettivo di 
Lisbona di una società basata sulla conoscenza saranno allacciati stretti legami tra lo spazio europeo e 
dell'istruzione e della formazione permanente e lo Spazio europeo della ricerca, in particolare onde 
stimolare l'interesse dei giovani verso professioni di natura scientifica e tecnologica. 
 
Cosa s’intende per apprendimento permanente? 
Le risposte alla consultazione basata sul memorandum hanno ribadito la necessità di una definizione 
generale dell’apprendimento permanente che non si limiti a una visione puramente economica o 
all’istruzione degli adulti. apprendimento permanente. Al di là dell’enfasi sulla continuità cronologica, da 
prima della scuola a dopo la pensione, l’apprendimento permanente dovrebbe anche coprire l’intera 
gamma di modalità d’apprendimento formale, non formale e informale. La consultazione ha inoltre 
sottolineato gli obiettivi dell’apprendimento, tra cui la cittadinanza attiva, l’autorealizzazione e 
l’inclusione sociale, nonché gli aspetti legati all’occupazione. I principi che presiedono 
all’apprendimento permanente e ne orientano la concreta attuazione valorizzano la centralità del 
discente, l’importanza delle pari opportunità e la qualità e pertinenza delle opportunità 
d’apprendimento. 
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Strategie d’insieme coerenti in materia di apprendimento permanente 
Nel Consiglio europeo di Feira e nel contesto della Strategia europea per l’occupazione gli Stati membri 
hanno concordato di sviluppare e attuare strategie coerenti e complete di apprendimento permanente. 
Le componenti di tali strategie sono delineate nel presente documento onde assistere gli Stati membri e 
diversi attori a tutti i livelli. Il coinvolgimento delle componenti tende a un'integrazione progressiva dei 
contesti di apprendimento formale onde consentire a tutti un accesso costante ad opportunità di 
apprendimento di qualità. Il messaggio è chiaro: i sistemi tradizionali devono essere modificati per 
renderli molto più aperti e flessibili, in modo da permettere ai discenti di accedere a un percorso di 
apprendimento di loro scelta, in funzione dei loro bisogni e interessi, fruendo così delle pari 
opportunità lungo tutto l’arco della loro vita. Le componenti sono coerenti con i criteri di valutazione 
per l'apprendimento permanente utilizzati nella relazione comune sull'occupazione 2001.  
 
La prima componente è rappresentata da un approccio fondato sul partenariato. Tutti gli attori 
interessati, sia all’interno che all’esterno dei sistemi formali, devono cooperare per far sì che le strategie 
siano efficaci “sul terreno”. La tappa successiva, indispensabile nel quadro di un approccio imperniato 
sul discente, consiste nel raccogliere informazioni sui bisogni del discente, o del discente potenziale, 
nonché sui bisogni in materia di apprendimento propri delle organizzazioni, delle collettività, della 
società in senso lato e del mercato del lavoro. Si può a questo punto affrontare la questione di risorse 
adeguate, in termini di finanziamento nonché dell'assegnazione efficace e trasparente delle risorse.  
 
Si passa quindi ad analizzare come far combaciare le opportunità di apprendimento coi bisogni e gli 
interessi dei discenti e come agevolare l'accesso sviluppando l’offerta onde consentire che chiunque 
possa apprendere dove e quando vuole. Occorre evidentemente che il settore formale riconosca il 
valore dell’apprendimento non formale e informale. In ultima analisi, per generare una cultura 
dell’apprendimento è necessario incrementare le opportunità di apprendimento, accrescere i livelli di 
partecipazione e stimolare la domanda di apprendimento. Infine, si suggeriscono meccanismi per 
l'assicurazione di qualità, la valutazione e il monitoraggio in un’ottica di costante aspirazione 
all’eccellenza . 
 
Priorità d’azione 
Si propone un’azione basata sulla dimensione europea dell’apprendimento permanente che supporti nel 
contempo le strategie a tutti i livelli. Le priorità sono presentate tenendo conto dei sei messaggi chiave 
che erano alla base della consultazione su scala europea e che questa aveva fatto propri. Una nuova 
strategia europea volta a valorizzare l’apprendimento è ritenuta indispensabile per uno spazio 
d’apprendimento permanente fondato sul principio della libera circolazione all’interno dell’UE. Le 
azioni proposte concernono innanzitutto l’identificazione, la valutazione e il riconoscimento 
dell’apprendimento non formale e informale nonché il trasferimento e il riconoscimento reciproco dei 
certificati, diplomi e titoli formali. L'informazione e l'orientamento sono prevalentemente trattati a 
livello europeo e le proposte nel merito mirano ad agevolare l’accesso all’apprendimento tramite servizi 
di orientamento di qualità. 
 
Per rendere possibili i mutamenti fondamentali richiesti dall’apprendimento permanente occorre 
investire tempo e denaro nell’apprendimento, in particolare tenendo conto delle conclusioni di Lisbona 
che invitano gli Stati membri ad aumentare i livelli complessivi di investimento nell’apprendimento. 
Non vi sono facili soluzioni. Occorrono investimenti più cospicui e un finanziamento mirato a favore 
dei discenti di tutte le età nonché un meccanismo che consenta di aumentare gli investimenti privati. Le 
proposte volte a incoraggiare e sostenere le collettività, le città e le regioni che fanno uno sforzo di 
apprendimento e a consentire alle imprese di diventare organizzazioni che apprendono sono ritenute 
elementi chiave per conseguire opportunità di apprendimento più vicine ai discenti. L’importanza dello 
sviluppo di centri locali di apprendimento è del pari riconosciuta.  
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Per completare i lavori avviati a Lisbona e a Stoccolma sulle ‘nuove’ competenze di base, si sviluppano 
proposte per garantire a tutti i cittadini l’accesso alle basi dell’apprendimento permanente in tutte le fasi 
della loro vita e non soltanto nel quadro dell’istruzione dell’obbligo. Inoltre, le proposte relative a 
soluzioni pedagogiche innovative tengono conto del trasferimento di priorità dall’acquisizione di 
conoscenze allo sviluppo di competenze nonché dei nuovi ruoli che ciò comporta per gli insegnanti e i 
discenti. 
 
Far progredire l’agenda 
Tutti gli attori sono invitati a collaborare onde far progredire l’agenda: la Commissione e le altre 
istituzioni europee, gli Stati membri, i paesi dell’SEE e i paesi candidati, le parti sociali, le ONG e le 
organizzazioni internazionali (ad esempio il Consiglio d’Europa, l’OCSE e l’UNESCO). L’attuazione 
avverrà tramite i processi, i  programmi e gli strumenti esistenti nel quadro dell’apprendimento 
permanente. Tale quadro favorirà gli scambi di buone pratiche e di esperienze e quindi l’identificazione 
di idee, di priorità e di problemi comuni. Per agevolare questa collaborazione la Commissione elaborerà 
una base di dati sulle buone pratiche, le informazioni e le  esperienze in materia di apprendimento 
permanente a tutti i livelli. 
 
Il seguito dato alla relazione sugli obiettivi concreti dei sistemi di istruzione e di formazione sarà uno 
dei principali strumenti di cooperazione in questo campo, mentre la strategia europea per l’occupazione 
continuerà a concentrarsi sugli aspetti occupazionali dell’apprendimento permanente. I programmi 
comunitari – Socrates, Leonardo da Vinci e Gioventù – saranno rafforzati alla luce della presente  
comunicazione. Si contemplerà anche l’opportunità di accrescere le potenzialità del Fondo sociale 
europeo (FSE) e dell’iniziativa comunitaria EQUAL ai fini di coadiuvare l’attuazione della strategia.  
 
I progressi  verranno misurati e monitorati facendo ricorso a un numero limitato di indicatori – quelli 
attualmente esistenti o in corso di sviluppo, nonché un numero ridotto di nuovi indicatori. L'attuazione 
sarà inoltre controllata da reti e strutture: quelle già istituite, ad esempio, nell'ambito del processo di 
consultazione e un gruppo ad alto livello di rappresentanti dei ministeri che sono principalmente 
responsabili dell’apprendimento permanente. Tale gruppo contribuirà ad assicurare la complementarità 
delle misure sviluppate nel campo dell'apprendimento permanente, compresa l'attuazione del 
programma di lavoro per il seguito alla relazione sugli obiettivi concreti dei sistemi di istruzione e 
formazione, con i processi, le strategie e i piani correlati a livello europeo. La fase successiva prevede 
l’integrazione dei principali principi e proposte formulati dal Consiglio (consiglio “Istruzione e 
gioventù” e consiglio “Occupazione e politica sociale”) nel corso della presidenza spagnola. Un 
contributo della Commissione in materia di apprendimento permanente è inoltre previsto in occasione 
del Consiglio europeo di Barcellona che si terrà la prossima primavera, il 15 e 16 marzo 2002. 
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1. INTRODUZIONE 

 
Il Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000 ha affidato all’Unione europea l’obiettivo strategico, 
ribadito nel Consiglio europeo di Stoccolma del marzo 2001, di diventare l’economia basata sulla 
conoscenza più competitiva e dinamica del mondo. Gli elementi chiave della strategia volta a 
raggiungere tale obiettivo sono  l’adattamento dell’istruzione e della formazione onde offrire 
opportunità di apprendimento su misura ai singoli cittadini in tutte le fasi della loro vita nonché la 
promozione dell’occupabilità e dell’inclusione sociale mediante l’investimento nelle conoscenze e 
competenze dei cittadini e la creazione di una società dell’informazione per tutti oltre 
all’incoraggiamento della mobilità. 
 
1.1 Il contesto 
La società basata sulla conoscenza, unitamente alle più ampie tendenze socioeconomiche quali la 
globalizzazione, i cambiamenti nelle strutture familiari, il cambiamento demografico e l’impatto delle 
tecnologie della società dell'informazione, offre all’Unione europea e ai suoi cittadini molti benefici 
potenziali, ma pone anche molte sfide. I cittadini hanno un gran numero di nuove opportunità in 
termini di comunicazione, viaggi e occupazione; per trarne profitto e partecipare attivamente alla 
società è necessaria un’acquisizione permanente di conoscenze e competenze. Nel contempo, il 
vantaggio competitivo dipende sempre di più dell’investimento nel capitale umano. Le conoscenze e le 
competenze sono quindi anche un importante motore della crescita economica. Considerato l'attuale 
clima di incertezza economica l'investimento nelle persone diventa ancora più importante.  
 
Tra gli aspetti meno positivi vi sono i notevoli rischi e le incertezze legati alla società basata sulla 
conoscenza, che rischia di accrescere le disuguaglianze e l’esclusione sociale. La disuguaglianza affonda 
le sue radici nelle prime fasi della vita, in cui la partecipazione all’istruzione di base rappresenta un 
fattore chiave. Nel 2000 la proporzione di persone tra i 25 e i 64 anni nell’UE che avevano raggiunto 
almeno un livello d’istruzione secondaria superiore era soltanto del 60,3%1. Notevoli disparità tra gli 
Stati membri si stanno forse riducendo grazie a una migliore scolarizzazione di successive leve di 
giovani, ma quasi 150 milioni di persone nell’UE prive di un livello d’istruzione di base sono esposte a 
un alto rischio di emarginazione.  
 
L’apprendimento permanente ormai da anni è oggetto di discussioni e sviluppi politici. Tuttavia, oggi si 
avverte ancor di più la necessità che ogni cittadino acquisisca le competenze e conoscenze necessarie 
per cogliere i vantaggi e affrontare le sfide legate alla società basata sulla conoscenza. Per tale motivo il 
Consiglio europeo di Lisbona ha ribadito che l’apprendimento permanente è una componente basilare 
del modello sociale europeo e un'alta priorità nella strategia europea per l'occupazione. 
 
In termini economici l’occupabilità e l’adattabilità dei cittadini sono vitali per l’Europa affinché essa 
possa tenere fede al suo impegno a diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e 
dinamica del mondo. Carenze di mano d’opera e scarsità di competenze rischiano di limitare la capacità 
dell’Unione europea di assicurare una crescita ulteriore in qualsiasi punto del ciclo economico. 
L’apprendimento permanente è chiamato quindi a svolgere un ruolo fondamentale ai fini di rimuovere 
gli ostacoli che impediscono alle persone di accedere al mercato del lavoro o ne limitano le possibilità di 
carriera al suo interno. La lotta alla disuguaglianza e all’esclusione sociale rientra in tale strategia.  
 
L’apprendimento permanente è tuttavia qualcosa di più che un semplice fattore economico. Esso 
promuove anche gli obiettivi e le ambizioni dei paesi europei di diventare più inclusivi, tolleranti e 
democratici e costituisce la promessa di un’Europa i cui cittadini abbiano l’opportunità e la capacità di 
realizzare le loro ambizioni e partecipare alla costruzione di una società migliore. In effetti, secondo un 
recente rapporto dell’OCSE risulta sempre meglio comprovata la relazione tra l'apprendimento e 
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l'investimento nel capitale umano non solo con un aumento del PIL ma anche con una maggiore 
partecipazione civica, un maggiore senso di benessere e una minore criminalità2.  
 
Elevati livelli di istruzione e opportunità costanti di apprendimento, ove questi siano accessibili per 
tutti, recano un importante contributo alla riduzione delle disparità e alla prevenzione 
dell’emarginazione. Ciò solleva però importanti questioni sul modo in cui i ben dotati sistemi 
tradizionali di istruzione e formazione possano tenere il passo con gli sviluppi menzionati sopra. 
L’entità della sfida è evidenziata dai dati sulla partecipazione. Sebbene l’indagine sulle forze di lavoro 
non copra tutte le fasce di età e tutti i tipi di apprendimento, i suoi risultati sono tuttavia significativi: la 
partecipazione delle persone tra i 25 e i 64 anni all’istruzione e alla formazione nell’UE nel 2000 era 
soltanto dell’8%. Siamo dunque ben lontani dall’ideale dell’apprendimento permanente per tutti3. In tale 
contesto, cresce in Europa la convinzione che per le politiche in materia d’istruzione e formazione sia 
necessario sviluppare e attuare un radicalmente nuovo nel quadro dell’apprendimento permanente. 
Mentre le politiche tradizionali hanno avuto la tendenza a insistere troppo sui dispositivi istituzionali, 
l’apprendimento permanente si concentra sulle persone e sulle aspirazioni collettivi ad una società 
migliore. Il principio dell’apprendimento permanente tiene conto dell’insieme dell’offerta e della 
domanda di opportunità d’apprendimento. Esso prende in considerazione le conoscenze e le 
competenze acquisite in tutti gli ambiti della vita moderna e che quindi sono utili per far fronte ai 
problemi della società moderna. Considerato che pochi Stati membri raggiungono il tasso di spesa 
globale del Canada, della Corea del Sud, della Norvegia e degli Stati Uniti4 occorre investire di più, in 
modo più efficace e più equo per assicurare l’attuazione reale dell’apprendimento permanente nell’UE.  
 
È per questo motivo che il Consiglio europeo di Feira del giugno 2000 ha invitato “gli Stati membri, il 
Consiglio e la Commissione [...] ciascuno nelle rispettive aree di competenze, ad individuare strategie 
coerenti e misure pratiche al fine di favorire la formazione permanente per tutti”5. La presente 
comunicazione fa proprio tale invito. 
 
1.2 La consultazione europea 
Nel novembre 2000, sulla base delle conclusioni dell'Anno europeo dell'apprendimento permanente 
19966 e delle esperienze successive acquisite a livello europeo e nazionale, la Commissione ha rilasciato 
un Memorandum sull'istruzione e la formazione permanente che è servito da base per una 
consultazione su scala europea, organizzata quanto più vicino possibile ai cittadini conformemente 
all'obiettivo della Commissione di riformare la governance europea. Gli Stati membri, i paesi dell'SEE e 
i paesi candidati hanno condotto ciascuno una propria consultazione a carattere ampio e inclusivo, 
coinvolgendo i pertinenti organismi nazionali. I paesi candidati sono stati pienamente coinvolti nel 
processo, cui hanno arrecato un  contributo significativo, e parteciperanno anche in futuro allo sviluppo 
dell'apprendimento permanente. 
 
 A livello europeo, la Commissione ha consultato le parti sociali, il Parlamento europeo, il Comitato 
economico e sociale e il Comitato delle regioni e ha anche organizzato una consultazione della società 
civile europea culminata in una conferenza tenutasi a Bruxelles il 10 settembre 2001. La Commissione 
ha inoltre  consultato varie organizzazioni internazionali, in particolare il Consiglio d'Europa, l'OCSE e 
l'UNESCO.  
 
Complessivamente, circa 3000 contributi individuali sono pervenuti alla Commissione, agli Stati 
membri, ai paesi dell'SEE e ai paesi candidati nonché alle istituzioni europee e agli organi 
rappresentativi della civiltà civile delle parti sociali. Circa 12 000 cittadini hanno partecipato alle 
conferenze organizzate nell'ambito del processo7. I risultati di questa ampia consultazione costituiscono 
quindi una solida base per la presente comunicazione. 
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1.3 Uno spazio europeo dell’apprendimento permanente 
La consultazione ha ribadito che la cooperazione e il coordinamento in questo ambito a livello europeo 
sono essenziali. Essi sono già in atto grazie a diversi processi, strategie e piani – distinti, ma 
complementari. La tematica dell’apprendimento permanente è trasversale a tutte queste iniziative, che 
l’affrontano ciascuna secondo un’angolatura specifica. In seguito alla richiesta del Consiglio europeo di 
Lisbona, il consiglio “Istruzione” ha adottato una relazione sugli obiettivi futuri concreti dei sistemi 
d’istruzione e formazione8. La Commissione ha quindi adottato nel settembre 2001 una relazione 
contenente un progetto di programma di lavoro dettagliato sul seguito alla relazione sugli obiettivi9 che 
costituirà la base per una relazione comune da presentarsi, su invito del Consiglio di Stoccolma 10, al 
Consiglio europeo della primavera 2002. La strategia europea per l’occupazione11 contempla un 
obiettivo orizzontale di apprendimento permanente e orientamenti specifici che ribadiscono gli aspetti 
occupazionali e del mercato del lavoro correlati all’apprendimento permanente. L’agenda sociale 
europea12 intende ridurre le disuguaglianze e promuovere la coesione sociale, anche tramite 
l’apprendimento permanente. Il piano d’azione per le competenze e la mobilità13 intende assicurare che 
i mercati del lavoro europei siano aperti e accessibili a tutti entro il 2005. L’iniziativa e-Learning14 (che 
rientra nel piano d'azione eEurope) intende promuovere una cultura digitale e un uso più ampio delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) nell’istruzione e nella formazione. Infine, il 
Libro bianco sulla gioventù dota la Comunità di un quadro per la cooperazione nel campo della politica 
della gioventù, dando rilievo alla partecipazione dei giovani, alla loro istruzione, occupazione e 
inclusione sociale.  
 
Sebbene tali elementi abbiano ciascuno specificità e obiettivi propri, nel loro complesso contribuiscono 
alla realizzazione di uno spazio europeo dell’apprendimento permanente. Onde facilitare tale sviluppo, 
l’istruzione e la formazione saranno riunite in un quadro di apprendimento permanente in sinergia con 
gli elementi pertinenti degli altri processi, strategie e piani. In particolare, per raggiungere l’obiettivo di 
Lisbona di una società basata sulle conoscenze, lo spazio europeo dell’apprendimento permanente verrà 
strettamente correlato con lo spazio europeo della ricerca, in particolare in relazione alla comunicazione 
sulla strategia di mobilità in tale ambito15. Una componente di rilievo di tale strategia per lo sviluppo del 
capitale umano potrebbe consistere nella promozione di reti trans europee per la conoscenza e la 
scienza.  
 
Uno spazio europeo dell’apprendimento permanente deve mirare, da un lato, a rendere i cittadini capaci 
di far fronte alle sfide della società della conoscenza e di circolare liberamente da un contesto di 
apprendimento, da un lavoro, da una regione o da un paese all’altro, a fini di apprendimento e, 
dall’altro, a consentire all’Unione europea e ai paesi candidati di raggiungere i loro obiettivi in materia di 
prosperità, integrazione, tolleranza e democrazia. Concretamente ciò significa che gli Stati membri 
devono elaborare e attuare strategie d’insieme coerenti per l’apprendimento permanente, il che richiede 
azioni concertate avviate a livello europeo conformemente alle priorità stabilite. Tali azioni dovrebbero 
nel contempo sostenere gli sforzi degli Stati membri e arrecare loro un valore aggiunto. 
 
 
1.4 Cosa s’intende per apprendimento permanente? 
Il Memorandum sull'istruzione e la formazione permanente cita la definizione stabilita nel contesto 
della strategia europea per l’occupazione quale punto di partenza del dibattito organizzato in occasione 
della consultazione16. 
  
I partecipanti alla consultazione si sono mostrati particolarmente favorevoli all’idea che 
l’apprendimento permanente comprende tutti i tipi e tutte le fasi dell’apprendimento, da prima della 
scuola a dopo la pensione. Sono state però formulate delle riserve per l’accento troppo marcato che la 
definizione pone sull’occupazione e il mercato del lavoro. Infatti, per quanto concerne la definizione 
degli obiettivi dell’apprendimento permanente, diversi contributi hanno fatto propria l’idea del 
Memorandum pur facendo anche riferimento ad aspetti più ampi quali la dimensione spirituale e 
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culturale dell’apprendimento. Complessivamente si può quindi presupporre che sia stato raggiunto un 
consenso sui seguenti quattro obiettivi generali che si rafforzano reciprocamente: l’autorealizzazione, la 
cittadinanza attiva, l’inclusione sociale, l’occupabilità e l’adattabilità professionale. Il fatto che 
l’apprendimento permanente persegua tale estesa gamma di obiettivi si rispecchia nella seguente ampia 
definizione, alla luce della quale si dovrebbero interpretare tutti i riferimenti all’apprendimento 
permanente contenuti nel presente documento: 
 
“qualsiasi attività di apprendimento avviata in qualsiasi momento della vita, volta a migliorare le conoscenze, le capacità e 
le competenze in una prospettiva personale, civica, sociale e/o occupazionale”. 
 
L’ampiezza della definizione attira inoltre l’attenzione sull’insieme delle attività di apprendimento 
formale, non formale e informale17.  
 
La consultazione ha anche suscitato un ampio dibattito sui principi fondamentali dell’apprendimento 
permanente. Una delle caratteristiche principali delle esperienze di apprendimento formale, non formale 
e informale è il ruolo centrale del discente. Le pari opportunità in termini sia d’integrazione della parità 
tra le donne e gli uomini sia di accessibilità reale dell’apprendimento per tutti senza discriminazione 
sono un elemento cruciale, segnatamente a motivo dell’incidenza che possono avere le conoscenze e le 
competenze sulle opportunità che si offrono ai cittadini nel corso della loro esistenza. Le risposte alla 
consultazione hanno anche ribadito l’importanza dell’alta qualità e della pertinenza. Infatti, investire 
tempo e denaro nell’apprendimento non può risultare redditizio senza eccellenti condizioni di 
apprendimento e senza un implicito piano strategico e sistemi di alta qualità. Tali principi rispecchiano 
complessivamente i punti enunciati nelle conclusioni del Consiglio in seguito all’Anno europeo (1996) 
dell’istruzione e formazione lungo tutto l’arco della vita e nell’edizione 2001 dell’analisi delle politiche 
dell’istruzione dell’OCSE18. Essi sono alla base del concetto di apprendimento permanente e ne 
configurano l’attuazione. 
 
1.5 Struttura del documento 
Le seguenti sezioni trattano specificamente delle misure pratiche necessarie per attuare a tutti i livelli lo 
spazio europeo dell’apprendimento permanente. La sezione 2 enuncia le componenti di una strategia 
d’insieme coerente onde facilitare le definizioni delle politiche. La sezione 3 propone priorità d’azione a 
sostegno di tali strategie. La sezione 4 spiega come far progredire l’agenda ampliando processi, 
strumenti e programmi esistenti ed elaborando indicatori. Infine, la sezione 5 delinea le prossime tappe. 
 
2. STRATEGIE D’INSIEME COERENTI IN MATERIA DI APPRENDIMENTO 
PERMANENTE 
In seguito al Consiglio europeo di Feira e nel contesto della strategia europea per l’occupazione gli Stati 
membri hanno convenuto di elaborare e attuare a livello nazionale strategie d’insieme coerenti in 
materia di apprendimento permanente. Sebbene tali strategie siano già in atto in metà degli Stati 
membri, la loro attuazione è poco avanzata; negli Stati membri privi di una strategia globale le misure 
tendono a mancare di coordinamento19. La presente sezione enuncia le componenti essenziali per 
l’elaborazione e l’attuazione di tali strategie. Quest’analisi è stata compiuta alla luce dei contributi alla 
consultazione avviata dal Memorandum e dei piani d’azione nazionali degli Stati membri in materia di 
occupazione e inclusione sociale, nonché sulla base di altri contributi. Tali componenti sono state 
determinate lungo quattro assi: la cittadinanza attiva, l’autorealizzazione, l’occupabilità e l’inclusione 
sociale. I principi dell’apprendimento permanente enunciati nella sezione 1.4 sono stati  egualmente 
presi in considerazione.  
 
Tali componenti sono in linea coi criteri usati nella relazione congiunta sull’occupazione 2001 per 
determinare la coerenza e completezza delle strategie degli Stati membri in materia di apprendimento 
permanente. 
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Lavoro in partenariato, creazione di una cultura dell’apprendimento e aspirazione all’eeccellenza perseguono  la 
coerenza, mentre conoscenza della domanda di apprendimento, agevolazione dell’accesso e risorse adeguate assicurano 
la globalità dell'approccio.  
Tali elementi si applicano essenzialmente a livello nazionale e mirano quindi ad aiutare gli Stati membri 
a rispettare il loro impegno ad elaborare e attuare strategie d’insieme coerenti. L’approccio preconizzato 
può essere tuttavia applicato a tutti i livelli. Infatti, per garantire la coerenza di queste strategie la 
complementarità tra i diversi livelli di attuazione è vitale. In quest’ottica le componenti definite tengono 
conto della dimensione europea. Ad esempio, nel contesto del modulo intitolato Conoscere la domanda 
dell’apprendimento la valutazione e previsione dei bisogni di competenze sui mercati europei del lavoro 
(cui devono rispondere concretamente i futuri piani d’azione in materia di qualifiche e di competenze) 
risulterà utile a livello nazionale e infranazionale. Analogamente, il lavoro in partenariato comporterà 
inevitabilmente una cooperazione tra gli attori ai livelli nazionale ed europeo, i fondi europei avranno 
un impatto sulla determinazione delle risorse adeguate a tutti i livelli e la valutazione delle strategie 
nazionali sarà sempre realizzata nel contesto della strategia europea per l’occupazione. 
 
Condivisione dei ruoli e delle responsabilità 
 
La seguente descrizione è fornita puramente a titolo indicativo: i ruoli e le responsabilità dei diversi attori possono variare 
a seconda delle diversità nelle prassi, nazionali o ad altro livello, nei sistemi e nei contesti. I partenariati per 
l’apperendimento permanete a tutti i livelli dovranno esaminare e fissare di comune accordo tali ruoli e responsabilità a 
seconda delle circostanze.  
 
Le autorità pubbliche hanno la responsabilità di fornire le necessarie risorse per assicurare l'accesso a 
tutti i cittadini all'istruzione e alla formazione dell'obbligo e all'acquisizione post-obbligo delle 
competenze di base, nonché di assicurare opportunità di istruzione prescolastica e d’istruzione degli 
adulti. Esse devono inoltre fare da battistrada nello sviluppo e nell'attuazione di strategie di 
apprendimento  permanente a tutti i livelli. Ciò comprende la garanzia dei diritti dei cittadini ad avere 
accesso ad opportunità di acquisizione e aggiornamento delle competenze e delle conoscenze lungo 
tutto l'arco della vita (come statuito nel preambolo al trattato di Amsterdam) con l'assistenza dei servizi 
di orientamento. Le autorità pubbliche sono inoltre responsabili delle misure attive del mercato del 
lavoro per i disoccupati e della promozione dell’apprendimento per tutti, sia quelli che si trovano sul 
mercato del lavoro che coloro che sono al suo esterno. I datori di lavoro hanno essenzialmente la 
responsabilità di assicurare lo sviluppo delle competenze della loro forza lavoro e si assumono in 
misura crescente responsabilità sociali d’impresa, ad esempio aprendo le loro opportunità e risorse di 
formazione a un pubblico più ampio20. I sindacati offrono sempre più iniziative di apprendimento ai 
loro membri e partecipano ad attività volte a promuovere ed agevolare l'apprendimento tra i membri e i 
non membri. Assieme, le parti sociali conducono il dialogo sociale a tutti i livelli negoziando e attuando 
accordi relativi all’istruzione e alla formazione sul posto di lavoro. Tutti i fornitori di opportunità di 
apprendimento sono responsabili della qualità e della pertinenza dell’apprendimento erogato, nonché 
della sua coerenza con l’offerta globale. I gruppi di volontariato e i raggruppamenti locali occupano un 
posto privilegiato per proporre offerte mirate d’apprendimento, favorire l’apprendimento tra i discenti 
(potenziali) ed esprimere in modo chiaro i bisogni e gli interessi di questi ultimi. Tutti gli attori hanno il 
compito di cooperare nel quadro dell’apprendimento permanente (come  indica oltre il modulo 
consacrato al lavoro in partenariato) e a di sostenere gli individui nell’assumersi la responsabilità del 
proprio apprendimento.  
 
Una delle principali conclusioni emerse a seguito della consultazione riguarda tutte le componenti 
enunciate: gli Stati membri devono trasformare radicalmente i loro sistemi d’istruzione e di formazione, 
compresi i sistemi di istruzione iniziale, per garantire a tutti un accesso costante ad un apprendimento 
di qualità. Dalla consultazione è emersa la conferma della necessità di una progressiva integrazione dei 
contesti di apprendimento formali onde rendere questi ultimi molto più aperti e flessibili, in modo che i 
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discenti abbiano percorsi di apprendimento di loro scelta, in funzione dei loro bisogni e dei loro 
interessi, fruendo di pari opportunità lungo tutta la vita. 
 
Lavorare in partenariato per l’insieme delle attività d’apprendimento 
Il lavoro in partenariato riflette la condivisione dei vantaggi, ma anche della responsabilità 
dell’apprendimento permanente. Azioni comuni o coordinate sono spesso il mezzo più adatto e più 
efficace per reagire a situazioni diverse, poggiando su una varietà di esperienze, capacità e risorse. Le 
strategie di apprendimento permanente devono riunire tutti gli attori interessati e riceverne il sostegno21. 

• I governi dovrebbero non solo incoraggiare la realizzazione di partenariati a tutti i livelli 
(nazionale, regionale e locale), ma anche dare l’esempio , assicurando il coordinamento e la 
coerenza delle politiche dei diversi ministeri; 

• Partenariati a livello locale sono essenziali per il buon funzionamento delle strategie ‘sul 
terreno’. Essi dovrebbero riunire le autorità locali, le scuole, le università, altri fornitori di 
opportunità d’apprendimento e i servizi associati, quali i servizi di informazione e di 
orientamento, i centri di ricerca, le imprese (nel  contesto della loro responsabilità sociale), le 
ONG attive a livello locale, ad 
esempio le associazioni di volontariato e i raggruppamenti locali, nonché i rappresentanti di 
determinati gruppi di discenti (potenziali)22, e i soggetti che si  occupano della parità tra le donne 
e gli uomini; 

• Tenuto conto del loro ruolo molteplice di “consumatori”, investitori, negoziatori e promotori 
dell’apprendimento permanente, le parti sociali dovrebbero essere associate attivamente in ogni 
contesto pertinente; 

• Gli sforzi volti a rendere possibile l’apprendimento permanente devono essere sostenuti a 
livello europeo anche mediante lo scambio di idee, di esperienze e di buone pratiche, nonché 
tramite azioni volte alla creazione dello spazio europeo  dell’apprendimento permanente (cfr. 
sezioni 3 e 4). 

 
Conoscere la domanda dell’apprendimento 
Qualsiasi strategia di apprendimento permanente dovrebbe basarsi su una migliore comprensione dei 
bisogni di apprendimento dei cittadini, delle collettività e della società in senso lato, nonché del mercato 
del lavoro. Tale comprensione deve essere basata su indicatori provenienti dal livello locale. Si tratta di 
una condizione indispensabile per garantire un approccio efficace imperniato sul discente e le pari 
opportunità. I lavori dovrebbero concentrarsi su: 

• La lettura, la scrittura, il calcolo, le TIC e gli altri bisogni in materia di  competenze di base23, 
fondamenta indispensabili per procedere a un apprendimento ulteriore. Queste competenze 
dovranno essere aggiornate con frequenza nel corso della vita. I cittadini/gruppi che abbiano 
perso il contatto con l’apprendimento e che presentino bisogni e interessi diversi potrebbero 
necessitare di provvedimenti  mirati. 

• L’incidenza dell’apprendimento permanente sui mediatori di apprendimento24 quali gli 
insegnanti, i formatori, gli educatori degli adulti, a gli operatori dell’orientamento. Strategie e 
partenariati devono prendere in considerazione il  ruolo e sostenerne l’adattamento. 

• I bisogni dei datori di lavoro in generale, nonché i bisogni particolari delle PMI, che occupano 
una quota importante della forza lavoro europea, ma che incontrano difficoltà a disporre del 
tempo o delle risorse finanziarie necessarie per la formazione o a reperire iniziative di 
formazione confacenti ai loro bisogni. È  importante motivare i datori di lavoro a tal fine. 

• La consapevolezza degli interessi dei discenti (potenziali), rispecchiati nelle indagini, nelle 
valutazioni, nel feedback derivante dalle indagini di orientamento e dalle consultazioni, i dati 
sugli squilibri in termini di partecipazione all’apprendimento (ad esempio la proporzione di 
donne e uomini nel quadro  dell’apprendimento delle TIC); 

• Le implicazioni della società basata sulla conoscenza sui bisogni dei discenti (nuove competenze 
di base, compresa l’imprenditorialità, le competenze scientifiche e tecnologiche) e sui mercati 
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del lavoro (ad esempio l’importanza di prevedere le competenze necessarie in modo da evitare 
carenze, lo sviluppo delle competenze delle persone sul mercato del lavoro onde prevenire 
l’emarginazione). 

 
Determinare risorse adeguate 
Rendere reale la visione di un apprendimento permanente accessibile a tutti, con i mutamenti radicali 
che ciò comporta a livello della concezione, dei sistemi, delle strutture e del funzionamento, richiede un 
aumento dei livelli d’investimento come menzionato nelle conclusioni di Lisbona e nella strategia 
europea per l’occupazione. Tali risorse dovranno essere attribuite in modo efficace ed efficiente25. Ciò 
significa in particolare che: 

• I tassi globali d’investimento pubblico e privato devono essere aumentati. Tali aumenti 
dovrebbero basarsi su una condivisione delle responsabilità tra il governo, le autorità pubbliche, 
i datori di lavoro, le parti sociali e i cittadini. 

• Si dovrebbero mettere a disposizione risorse adeguate e/o ridistribuire le risorse esistenti per 
l’insieme delle attività di apprendimento formale, non formale e informale, compreso il livello 
prescolastico. Nel contempo è essenziale un’allocazione trasparente, se si vogliono rispettare in 
termini di finanziamento le  priorità convenute. 

• Occorrono nuove forme di investimento onde tener conto dei nuovi tipi di conoscenze e 
competenze necessarie allo sviluppo della società basata sulla conoscenza, sia per i discenti 
(potenziali) che per i mediatori di apprendimento. Si dovrebbero elaborare incentivi fiscali e 
d’altro genere atti a stimolare l’apprendimento per tutti i cittadini, sia quelli all’interno che quelli 
al di fuori del mercato del lavoro. 

• L’aumento dei livelli d’investimento deve essere debitamente allineato alle strategie definite a 
livello locale onde ottenere il massimo impatto possibile. 

• Si dovrà affrontare la questione dei nuovi compiti e dei ruoli, del reclutamento e del 
mantenimento del personale dell’istruzione e della formazione a tutti i livelli, in particolare 
tenendo conto dei bisogni previsti in termini di reclutamento. 

 
Facilitare l’accesso alle opportunità di apprendimento 
L’accesso all’apprendimento dovrebbe essere oggetto di un duplice approccio. Da un lato bisogna 
rendere le offerte esistenti più visibili, flessibili, integrate ed efficaci. Dall’altro, si devono elaborare 
nuovi processi, prodotti e contesti di apprendimento26. Le strategie devono coprire anche le questioni 
della parità (ad esempio tra le donne e gli uomini) e della considerazione mirata di gruppi specifici onde 
garantire un accesso  reale per tutti alle opportunità d’apprendimento permanente, in particolare per 
quanto  riguarda le persone particolarmente a rischio di emarginazione, come quelle a basso reddito, i 
disabili, le minoranze etniche e gli immigrati, i giovani che lasciano prematuramente la scuola, i genitori 
di famiglie monoparentali, i disoccupati, i genitori che rientrano nel mercato del lavoro, i lavoratori con 
un basso livello di istruzione e formazione, le persone al di fuori del mercato del lavoro, gli anziani 
(compresi i lavoratori anziani) e gli ex detenuti. Questa considerazione mirata dovrebbe tener conto 
non solo dei bisogni di persone in zone urbane svantaggiate, ma anche nelle zone rurali in cui si 
possono avvertire particolari bisogni formativi. Le  principali misure da prendere al riguardo sono le 
seguenti: 

• Rimuovere gli ostacoli sociali, geografici, psicologici e di altro tipo, ad esempio promuovendo le 
TIC, la formazione sul luogo di lavoro e i centri locali per l’apprendimento, in modo da far sì 
che i discenti possano apprendere al momento e al ritmo più adatto a loro in un luogo che 
consenta loro di espletare i loro altri obblighi. 

• Nel quadro dell’apprendimento formale, rivedere i criteri di ammissione, avanzamento e 
riconoscimento, tenendo conto dell’apprendimento non formale e informale. 

• Integrare le disposizioni generali mediante misure specifiche, in particolare per quanto concerne 
le competenze di base, tenendo conto di bisogni particolari; assicurare la disponibilità di 
opportunità specifiche volte a rispondere a qualsiasi domanda non soddisfatta, ad esempio 
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incoraggiando le istituzioni d’istruzione superiore a lavorare con le persone a rischio di 
emarginazione. 

• Le parti sociali dovrebbero collaborare tra di loro nonché con altri attori onde garantire che il 
passaggio ad una maggiore flessibilità nell’organizzazione del lavoro sia accompagnato da 
investimenti adeguati nella forza lavoro da parte dei datori di lavoro - un elemento essenziale 
per assicurare la qualità del lavoro27. 

• Riconoscere nei servizi d’informazione e di orientamento un’interfaccia essenziale tra l’offerta e 
la domanda d’apprendimento. Essi contribuiscono in misura cruciale ad aiutare i discenti nel 
loro collocamento in sistemi di apprendimento sempre più complessi. 

 
 
Creare una cultura dell’apprendimento 
Affinché le varie strategie promuovano una cultura dell’apprendimento per tutti, occorrono misure 
dirette onde motivare i discenti (potenziali) e aumentare i livelli di partecipazione. L’apprendimento 
deve essere reso più attraente in termini di cittadinanza attiva, autorealizzazione e/o di capacità 
d’inserimento professionale. Tali misure dovrebbero comprendere quanto segue. 

• L’apprendimento deve essere valorizzato e ricompensato, in particolare l’apprendimento non 
formale e informale in tutti i settori, onde riconoscerne il valore intrinseco. La prospettiva di 
una ricompensa può inoltre incitare il ritorno all’apprendimento di coloro che se ne sono più 
allontanati. 

• Promuovere una percezione più positiva dell’apprendimento e sensibilizzare i cittadini ai diritti e 
ai vantaggi offerti dall’apprendimento – ad esempio tramite campagne sui media - sin dalla più 
tenera età; nel contesto dell’istruzione prescolastica, nelle scuole e nell’istruzione superiore, nelle 
organizzazioni della gioventù e tra il pubblico adulto28. 

• Fare un uso adeguato di finanziamenti mirati, attività di promozione e altri metodi, quali attività 
di comunicazione nei confronti dei discenti (potenziali); 

• Promuovere il ruolo dei fornitori di servizi d’informazione e di orientamento che collaborano 
direttamente con le associazioni di volontariato e i raggruppamenti locali onde sensibilizzare i 
cittadini ai vantaggi personali, sociali ed economici dell’apprendimento e incoraggiare la 
diversificazione degli studi e le scelte non  tradizionali in materia di carriera o di apprendimento. 

• Le imprese dovrebbero essere incoraggiate a diventare organizzazioni che  apprendono, dove 
tutti apprendono e si sviluppano nel contesto del lavoro a vantaggio proprio, degli altri e 
dell’organizzazione nel suo insieme; tali sforzi devono essere pubblicizzati e riconosciuti 

• I prestatari di servizi pubblici, le associazioni di volontariato e locali, i datori di lavoro e le 
organizzazioni sindacali devono essere incoraggiati a sviluppare e/o promuovere offerte 
d’apprendimento adattate ai bisogni dei gruppi di cui si occupano (ad esempio i disabili). 

 
Aspirare all’eccellenza 
Le strategie devono applicare meccanismi volti a massimizzare la qualità dell’esperienza di 
apprendimento stessa e dei processi strategici/attuativi e dei servizi correlati all’apprendimento. La 
qualità non è soltanto un obbligo, ma anche un fattore di motivazione delle persone, dei datori di 
lavoro e di altri attori ad investire  nell’apprendimento. Tali meccanismi dovrebbero comprendere: 

• Obiettivi ambiziosi, in particolare in termini di partecipazione, di livello delle risorse, di 
mantenimento del personale e di risultati dell’apprendimento. I progressi compiuti nella 
realizzazione di tali obiettivi dovrebbero essere monitorati sulla base di indicatori predefiniti. I 
dati dovrebbero essere disaggregati per sesso e in base ad altri fattori socioeconomici. 

• Strumenti efficaci che consentano di garantire la qualità dell’apprendimento formale e non 
formale (ad esempio norme e linee guida internazionali e nazionali, sistemi d’ispezione, premi 
per il rispetto delle norme di qualità o strumenti finanziari); 

• Esercizi di valutazione delle strategie stesse alla luce dei criteri di completezza e di coerenza, 
nonché rispetto agli obiettivi nazionali/comuni e agli indicatori concordati29; 
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• Una valutazione/revisione regolare delle strategie per far sì che esse rimangano pertinenti, 
efficaci e complementari alle strategie adottate ad altri livelli. 

 
2. PRIORITÁ D’AZIONE 
 

Ciascuna priorità d'azione è strettamente correlata a un certo numero delle componenti strategiche 
delineate nella precedente sezione e ciascuna contribuisce al raggiungimento degli ampi obiettivi e 
principi definiti nella sezione  Esse sono state sviluppate in funzione delle risposte alla consultazione, 
dei risultati e della valutazione delle politiche e degli strumenti esistenti a livello europeo e dell’analisi 
politica condotta dalla Commissione stessa. Esse sono poste in relazione con i sei "messaggi chiave" 
contenuti nel Memorandum. I messaggi – modificati leggermente per tener conto di specifiche 
osservazioni– sono stati fatti propri dai partecipanti alla consultazione. L’ordine di presentazione delle 
priorità rispecchia il livello di attuazione che sono chiamate a sostenere: le prime tre riguardano 
principalmente la dimensione europea dell’apprendimento permanente, le tre successive richiedono una 
maggiore partecipazione degli attori a livello nazionale, regionale e locale e un sostegno adeguato a 
livello europeo. Nell’allegato 1 figurano altre proposte integrative in materia di ricerca e valutazione. 
 
3.1 Valorizzare l’apprendimento 
Queste proposte contribuiscono o fanno riferimento essenzialmente alle strategie volte 
a “creare una culture dell’apprendimento, facilitare l’accesso all’apprendimento e aspirare all’eccellenza”. 
 
Per creare una cultura dell’apprendimento occorre determinare in modo coerente un metodo per 
definire il valore dell’apprendimento formale, non formale e informale30. Affinché i cittadini abbiano la 
possibilità di sviluppare e combinare le conoscenze acquisite nelle scuole, nelle università e negli 
organismi di formazione, sul lavoro, nel tempo libero e nelle attività familiari, bisogna che tutte le forme 
di apprendimento possano essere identificate, valutate e riconosciute. Occorre una nuova strategia 
globale per collegare tra loro diversi contesti e diverse forme di apprendimento nonché per agevolare 
l’accesso ai diversi percorsi di apprendimento. Tutti gli interventi pervenuti a seguito della 
consultazione hanno ribadito che progressi in questo ambito, soprattutto per quanto concerne 
l’apprendimento non formale e informale, costituiranno un passo vitale verso uno spazio europeo 
dell’apprendimento permanente, valorizzando l’esistente diritto alla libera circolazione nell’Unione 
europea e dando maggiore concretezza al concetto di cittadinanza.  
 
Sono già stati realizzati diversi lavori a livello nazionale ed europeo onde facilitare il trasferimento e il 
riconoscimento reciproco delle qualifiche formali. Ad esempio, il Consiglio e il Parlamento europeo 
hanno adottato una raccomandazione relativa alla mobilità degli studenti, delle persone in formazione, 
degli insegnanti e dei formatori e gli Stati membri hanno approvato un piano d’azione31. Si è prodotta 
inoltre una serie di direttive volte a garantire il riconoscimento delle qualifiche al fine di assicurare 
l’accesso alle professioni regolamentate nei diversi Stati membri. Questi lavori non hanno però 
condotto ad un quadro globale per il trasferimento generale di qualifiche e competenze tra diversi livelli 
d’istruzione e formazione formale o tra istituzioni, settori e Stati. È essenziale che i fornitori dei servizi 
educativi, i datori di lavoro e le parti sociali collaborino per mettere a punto strumenti per determinare 
il valore dell’apprendimento e che tutte le parti interessate, compresi esistente utenti, considerino validi, 
affidabili e legittimi i metodi e i sistemi proposti. Si dovrebbero anche introdurre strumenti onde aiutare 
i cittadini (giovani e adulti) a comunicare le loro qualifiche e competenze in modo trasparente ovunque 
in Europa. 
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Valorizzare i diplomi e i certificati formali 
• La Commissione, gli Stati membri e le parti sociali esamineranno congiuntamente il ruolo e la 

natura delle norme volontarie di qualità minima per l’istruzione e la formazione. Lo sviluppo di 
tali norme, unitamente a una strategia basata sulla valutazione tra pari, permetterebbe di 
migliorare la trasparenza e la coerenza dei sistemi d’istruzione e formazione nazionali creando 
una base più solida per la comune fiducia e il riconoscimento reciproco delle qualifiche32.  

• La Commissione elaborerà, entro la fine del 2002, una guida e un glossario sugli strumenti 
comunitari nel campo della trasparenza dei diplomi e dei certificati onde facilitarne 
l’utilizzazione e il reperimento (ad esempio: sistema europeo di trasferimento di unità di corso 
capitalizzabili, diplomi e certificati supplementari, Europass Formazione, formato europeo di 
Curriculum Vitae, diversi servizi su Internet)33. 

• La Commissione propone l’instaurazione, entro la fine del 2001, di un regime di riconoscimento 
professionale più uniforme, trasparente e flessibile (nel campo delle professioni regolamentate). 
Gli Stati membri dovrebbero, in collaborazione con la Commissione, assicurarsi che i cittadini 
abbiano accesso a informazioni recenti e pertinenti su tali direttive e sulle questioni più generali 
legate al riconoscimento. Le reti europee che dispongono di punti di contatto nazionali in 
materia di riconoscimento professionale, come NARIC34 e i Centri nazionali di risorse per 
l’orientamento professionale35 dovrebbero svolgere un ruolo centrale a  tal fine. 

• In collaborazione con gli Stati membri e le istituzioni di istruzione superiore la Commissione 
sosterrà attivamente il ‘processo di Bologna nell’ambito dell’istruzione superiore. Sull’esperienza 
acquisita nel quadro di tale processo si fonderà la promozione di una cooperazione più stretta in 
altri ambiti, in particolare quello dell’istruzione e della formazione professionale. 

• In collaborazione con gli Stati membri, con le istituzioni di istruzione superiore, con le 
associazioni di categoria e le parti sociali, la Commissione sosterrà la creazione e l’attuazione a 
titolo volontario di diplomi e di certificati europei nonché la definizione di criteri cui questi 
ultimi dovranno soddisfare. Ciò vale sia per le iniziative prese nell’ambito dell’istruzione 
superiore che per quelle condotte  nel mondo del lavoro. 

 
 

Valorizzare l’apprendimento non formale e informale: scambio di esperienze  
• Entro la fine del 2002 la Commissione avvierà uno scambio sistematico di esperienze e di 

buone pratiche nel campo dell’identificazione, della valutazione e del riconoscimento 
dell’apprendimento non formale. Il Forum europeo sulla trasparenza delle qualifiche, gestito 
dalla Commissione e dal Cedefop, dovrebbe coordinare tale processo in stretta collaborazione 
con gli Stati membri, le parti sociali, le organizzazioni non governative, l’OCSE, il Cedefop, 
Eurydice e la Fondazione europea per la Formazione. 

• Parallelamente alle azione avviate a livello europeo, gli Stati membri dovrebbero associare tutte 
le parti interessate, compresi i soggetti che erogano un apprendimento non formale, le parti 
sociali, i rappresentanti del settore dell’apprendimento formale (insegnamento professionale e 
superiore), e le ONG rappresentative dei gruppi emarginati, nello sviluppo di metodologie e di 
norme per a determinare il valore dell’apprendimento non formale e informale. 

• Entro la fine del 2003 la Commissione elaborerà, sulla base di uno scambio sistematico di 
esperienze, un inventario delle metodologie, dei sistemi e delle norme di identificazione, 
valutazione e riconoscimento dell’apprendimento non formale e informale. Tale inventario 
dovrebbe interessare i livelli internazionale, nazionale e settoriale e quello delle imprese. La 
Commissione utilizzerà tale inventario per sostenere e stimolare l’elaborazione di metodologie e 
norme di valutazione di buona qualità, ai livelli europeo, nazionale e settoriale. 

• Gli Stati membri saranno incoraggiati a mettere a punto il quadro giuridico necessario per 
realizzare più estesamente l’identificazione, la valutazione e il riconoscimento 
dell’apprendimento non formale e informale. Essi dovrebbero anche contemplare l’opportunità 
di introdurre un diritto individuale alla valutazione. 
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• Gli Stati membri dovrebbero sollecitare le università, le istituzioni d’istruzione e di formazione e 
altre organizzazioni interessate (ad esempio i centri di ricerca) ad attuare sistematicamente 
misure di valutazione e di riconoscimento dell’apprendimento non formale e informale. 

 
Nuovi strumenti a livello europeo a sostegno della stima dell’apprendimento in tutte le sue 
forme36 
• La Commissione svilupperà, entro la fine del 2002, un sistema di "portfolio" che consentirà ai 

cittadini in tutte le fasi dell’istruzione e della formazione di raggruppare le loro qualifiche e 
competenze e di presentarle. Tale modello si baserà sull’esperienza già acquisita tra l’altro in 
relazione al curriculum vitae europeo (che funge da “sommario” di qualifiche e competenze) 
richiesto dal Consiglio europeo di Lisbona. 

• In collaborazione con gli Stati membri la Commissione metterà a punto entro il 2003, un 
sistema ‘modulare’ di cumulo delle qualifiche che permetterà ai cittadini di combinare 
l’istruzione e la formazione acquisite in istituzioni e in paesi diversi. Tale sistema s’ispirerà al 
sistema europeo di trasferimento di unità di corso capitalizzabili (ECTS) e all’Europass 
Formazione37. 

 
3.2 Informazione, orientamento e consulenza 
Queste proposte contribuiscono o fanno riferimento essenzialmente a: “agevolare l’accesso alle 
opportunità d’apprendimento, creare una culture dell’apprendimento e lavorare in 
partenariato.” 
 
I contributi alla consultazione hanno confermato il ruolo determinante che i servizi di informazione e 
orientamento dovranno svolgere onde facilitare l’accesso all’apprendimento e motivare i discenti 
potenziali. Affinché tale funzione possa essere esercitata in modo adeguato è indispensabile un dialogo 
aperto tra i sistemi di orientamento, l’offerta di apprendimento permanente a tutti i livelli e gli attori del 
mercato del lavoro. I servizi di orientamento dovrebbero incoraggiare le pari opportunità rendendosi 
accessibili a tutti i cittadini, in particolare a quelli a rischio di emarginazione, e rispondendo ai loro 
bisogni specifici mediante sistemi coerenti, solidi, trasparenti, imparziali e di qualità. I servizi basati sulle 
TIC, in partenariato con altri servizi a livello locale, ad esempio le biblioteche, possono fungere da 
punti di accesso. Tali sistemi devono essere inoltre flessibili e adattabili in modo da seguire l’evoluzione 
dei bisogni del discente (considerata l’importanza dell’orientamento ai fini dell’autorealizzazione), e dei 
bisogni del mercato del lavoro e della collettività in senso lato. A tal fine si dovrebbero valutare le 
risorse esistenti onde assicurare la trasparenza e la coerenza dei servizi proposti e si dovrebbero istituire 
reti di servizi per sormontare i limiti esistenti. Nel quadro del processo di consultazione è stato 
raccomandato un partenariato a livello europeo onde migliorare lo scambio di idee di buone pratiche in 
tale ambito. Al fine di incoraggiare una effettiva cittadinanza attiva e di stimolare la mobilità, gli 
operatori dell’orientamento devono essere informati sui sistemi d’istruzione, di formazione e di 
orientamento, sui sistemi del mercato del lavoro e sui programmi degli altri paesi. 
 
 
 

Rafforzare la dimensione europea dei sevizi d’informazione e di orientamento 
• La Commissione avvierà, entro il 2002, un portale Internet consacrato alle opportunità di 

apprendimento che offrirà informazioni sull’apprendimento permanente negli Stati membri e 
nei paesi candidati. La Commissione invita gli Stati membri a garantire la disponibilità delle 
pertinenti basi di dati on-line  nazionali che possono essere interconnesse tramite il portale38. 

• Entro la fine del 2002, la Commissione realizzerà un Forum europeo sull’orientamento cui 
parteciperanno rappresentanti di tutti gli attori interessati onde incoraggiare il dialogo, lo 
scambio di buone pratiche e l’identificazione di soluzioni a problemi comuni. Sulla base dello 
studio dei servizi di orientamento attualmente in corso negli Stati membri e nei paesi candidati, 
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in collaborazione con l’OCSE, il Forum dovrebbe pervenire a una definizione comune dei 
concetti di base e dei principi fondamentali dell’orientamento. Esso dovrebbe quindi 
concentrarsi su questioni specifiche quali la qualità dell’offerta, l'interesse/il coinvolgimento dei 
consumatori, l’efficacia degli strumenti e delle pratiche, la formazione degli operatori 
dell’orientamento e le migliori modalità di soddisfare i bisogni dei gruppi a rischio di esclusione. 
Il Forum avvierà anche una riflessione sulla qualità dei servizi e prodotti di orientamento onde 
elaborare linee guida e norme di qualità comuni. 

• La Commissione dovrebbe esaminare entro la fine del 2003 le strutture e le reti europee 
esistenti nel campo dell’informazione e dell’orientamento (ad esempio: Euroguidance, EURES, 
Eurodesk, Fedora, EQUAL, Centri di mobilità dei ricercatori) sia per l’istruzione che per la 
formazione, onde unificare i campi d’azione e le attività di tali reti in un quadro coerente e 
transettoriale di apprendimento permanente39. 

 
3.3 Investire tempo e denaro nell’apprendimento 
Queste proposte contribuiscono e fanno riferimento essenzialmente a “determinare le risorse adeguate, 
facilitare l’accesso alle opportunità di apprendimento e aspirare all’eccellenza”. 
 
Dal processo di consultazione è emerso un ampio consenso sulla necessità di aumentare 
significativamente il livello globale di investimento onde assicurare la transizione verso la società della 
conoscenza e si è anche ribadito che le spese consacrate all’apprendimento dovrebbero essere 
evidenziate e contabilizzate analogamente alle spese realizzate per forme più tangibili di investimento di 
capitali. Chiaramente un aspetto fondamentale dell’investimento nell’apprendimento permanente 
continuerà ad essere quello della spesa pubblica, poiché l’erogazione formale di apprendimento nella 
scuola, nei settori della formazione professionale, della formazione per gli adulti e dell’istruzione 
superiore nonché in misura crescente nel settore prescolastico deve rimanere l’elemento fondamentale 
di qualsiasi strategia di apprendimento permanente. Le parti sociali condividono la responsabilità di 
accrescere gli investimenti; ad esempio, i datori di lavoro dovrebbero assicurare un adeguato accesso 
all’apprendimento. Riservare ore all’apprendimento - all’anno e per lavoratore - potrebbe essere un 
elemento realistico di riferimento. Assicurare un buon rapporto qualità/prezzo e risultati 
qualitativamente validi è altrettanto importante che assicurare la disponibilità di mezzi adeguati. Poiché 
occorre agevolare l’accesso ai diversi percorsi di apprendimento e creare una cultura 
dell’apprendimento si dovranno stanziare importanti risorse a favore dei servizi di orientamento e dei 
nuovi metodi di stima dell’apprendimento. Occorre anche rendere accessibili l’apprendimento in un 
maggior numero di contesti e prevedere strutture adeguate (ad esempio per la custodia dei bambini). 
Analogamente, occorrono maggiori risorse in materia di apprendimento non formale, soprattutto per 
rispondere ai bisogni di apprendimento degli adulti e della collettività. Coloro che sono intervenuti nella 
consultazione hanno sottolineato la necessità di assegnare prioritariamente mezzi adeguati 
all’apprendimento dei bambini nel quadro dell’istruzione prescolastica (per ridurre le successive 
disuguaglianze e fornire ai bambini solide basi per proseguire lungo la via dell’apprendimento), agli, 
insegnanti, ai formatori e agli altri mediatori di apprendimento (per prepararli al loro nuovo ruolo, cfr. 
sezione 3.6), nonché ai lavoratori anziani e agli anziani in generale (per consentire loro di partecipare 
più attivamente alla società e al mercato del lavoro, con riferimento anche al ruolo che possono 
svolgere nel quadro dell’apprendimento intergenerazionale)40. Ovviamente nessuna imposizione 
dall’alto consentirà di realizzare una riforma radicale, che aumenti i livelli globali d’investimento 
riducendo nel contempo le disparità nell’allocazione delle risorse. Saranno quindi inevitabili scelte 
difficili. 
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Aumentare i livelli d’investimento e rendere gli investimenti più trasparenti 
La Commissione invita:  

• La Banca europea per gli investimenti, nel quadro della sua politica di promozione dello 
sviluppo del capitale umano, a perseguire il sostegno dell’attuazione dell’apprendimento 
permanente quale descritto nella  presente comunicazione, in particolare tramite il 
finanziamento di infrastrutture per la formazione degli insegnanti e i centri locali 
d’apprendimento, di software e contenuti di apprendimento multimediali e di programmi di 
formazione elaborati dalle imprese41; 

• la Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo e la Banca europea per gli investimenti a 
investire nello sviluppo dell’apprendimento permanente, ad esempio a investire nelle 
infrastrutture e nelle PMI, nei paesi candidati dell’Europa centrale e orientale; 

• il Fondo europeo d’investimento a determinare il modo migliore per utilizzare i suoi strumenti 
onde promuovere capitali di rischio volti a sostenere lo sviluppo del capitale umano, onde 
facilitare ad esempio l’accesso delle PMI all'apprendimento. 

• Gli Stati membri dovrebbero fissare obiettivi nazionali per aumentare i livelli globali 
d’investimento nelle risorse umane, in linea con le conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona 
e con gli orientamenti per l'occupazione42. Tale definizione di obiettivi dovrebbe essere 
condotta in modo trasparente per quanto concerne l’allocazione delle risorse. A tal fine si 
dovrebbe anche tener conto dei  ruoli rispettivi di governi, datori di lavoro, singole persone e 
altri attori. Inoltre, gli Stati membri dovrebbero fissare obiettivi per accrescere la partecipazione 
all'istruzione e alla formazione continua, indicando l'aumento della partecipazione che 
intendono raggiungere per sesso, fascia di età, livello d’istruzione e gruppo destinatario.  

• Gli Stati membri sono invitati a sviluppare ulteriormente il ricorso al Fondo sociale europeo 
(FSE) - che è già il principale strumento comunitario per il finanziamento dell'apprendimento 
permanente - e all’iniziativa comunitaria EQUAL onde sostenere l’attuazione 
dell’apprendimento permanente, soprattutto  per sviluppare partenariati e centri locali di 
apprendimento e per sostenere le offerte di opportunità di apprendimento sul luogo di lavoro, 
l’accesso a competenze di base (offrendo anche una ‘seconda opportunità ai discenti) e la 
formazione degli insegnanti, dei formatori e degli altri mediatori di apprendimento43. 

• La Commissione elaborerà indicatori e altri strumenti atti a misurare l’impatto dei programmi 
dell’FSE sull’apprendimento permanente e recherà il suo sostegno alla valutazione 
dell’attuazione delle attività legate all’apprendimento permanente finanziate dall’FSE nel quadro 
della revisione intermedia del Fondo prevista per la fine del 2003. 

• Le parti sociali sono invitate a negoziare e attuare accordi a tutti i livelli appropriati per 
modernizzare l'organizzazione del lavoro44 al fine di accrescere l'investimento 
nell’apprendimento permanente e rendere disponibile maggior tempo per l’apprendimento. Ad 
esempio, le parti sociali dovrebbero adoperarsi per il riconoscimento di tutte le attività di 
apprendimento, compreso l’apprendimento non formale e informale, e integrando tali sforzi in 
tutti gli aspetti delle politiche e prassi delle risorse umane a livello di impresa. 

 
 

Proporre incentivi e agevolare investimenti 
• La Commissione valuterà diversi modelli di piani di finanziamento individuali (ad esempio i 

‘conti individuali d’apprendimento’) per accertarne l’impatto sull’investimento, sulla 
partecipazione all’apprendimento e sui risultati dell’apprendimento. Tale valutazione terrà 
pienamente conto dei lavori svolti dall’OCSE in tale ambito ed entro la fine del 2002 verrà 
presentata una relazione di valutazione. 

• La Commissione proporrà di sostenere attività di ricerca sui vantaggi, i costi e i ritorni 
d’investimento dell’apprendimento, sulla base di ricerche correnti e a titolo del VI programma 
quadro di ricerca46. 
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• La Commissione presenterà, sulla base delle informazioni trasmesse dagli Stati membri, una 
panoramica degli incentivi fiscali disponibili in caso di finanziamento dell’apprendimento ad 
opera di singoli o di imprese al fine di identificare e adottare le buone prassi. 

Assicurare un buon rendimento e buoni risultati degli investimenti 
• Entro la fine del 2003 la Commissione, in collaborazione con gli Stati membri, elaborerà linee 

guida ed indicatori relativi alla qualità dell’apprendimento permanente47, e recherà il suo 
sostegno alla definizione di politiche negli Stati membri tramite lo scambio di buone prassi e 
una valutazione tra pari. 

 
3.4 Ravvicinare i discenti e le opportunità di apprendimento 
Queste proposte contribuiscono e fanno riferimento essenzialmente a: creare una cultura dell’apprendimento 
lavorare in partenariato e conoscere la domanda d’apprendimento. 
 
I contributi alla consultazione hanno ribadito l’importanza di livelli adeguati di offerta d’istruzione e 
formazione aperta e flessibile a livello locale, onde ravvicinare opportunità di apprendimento e discenti 
(potenziali). Il ruolo di intermediario svolto in tale contesto dai servizi locali di orientamento è stato 
anch’esso posto in luce. A tale proposito è particolarmente importante favorire un certo equilibrio tra 
l’apprendimento non formale sul luogo di lavoro e quello che avviene nel contesto sociale, in modo da 
riflettere l’equilibrio tra gli obiettivi dell’apprendimento permanente, segnatamente la cittadinanza attiva, 
l’autorealizzazione, l’occupabilità el’inclusione sociale. Diverse relazioni fanno riferimento al valore 
delle opportunità di  apprendimento (spesso non formale o informale) offerte nel quadro dell’istruzione 
degli adulti o dal settore associativo, comprese le ONG e le organizzazioni locali. Ad esempio, grazie a 
progetti educativi non formali destinati alla gioventù aumentano le possibilità di vedere i giovani 
partecipare alla società e acquisire valori di tolleranza e democrazia. Per favorire l’emergere di una 
cultura dell’apprendimento nell’insieme dell’Europa occorre sviluppare collettività che apprendono, 
città e regioni che apprendono, e realizzare centri locali di apprendimento polifunzionali.48 Le risposte 
alla consultazione hanno insistito anche sulle potenzialità delle TIC, che possono contribuire, con il 
sostegno adeguato, a rendere più vicine ai discenti le opportunità di apprendimento. Le questioni 
relative alle TIC saranno affrontate nella sezione del presente documento. 
 
Incoraggiare e sostenere le collettività, le città e le regioni che apprendono e istituire centri 
locali di apprendimento 

• Gli Stati membri sono invitati a utilizzare le scuole, le istituzioni d’istruzione degli adulti, le 
istituzioni d’istruzione superiore, le istituzioni di ricerca e le altre istituzioni pubbliche quali le 
biblioteche alla stregua di centri polifunzionali  d’apprendimento permanente. 

• Le organizzazioni della gioventù dovrebbero periodicamente rendere visibili e pubblicizzare i 
risultati dell’apprendimento non formale e informale derivanti dalle loro attività. 

• Gli Stati membri sono invitati a sviluppare ulteriormente il ricorso al Fondo europeo di 
sviluppo regionale (FESR) e all’FSE onde sostenere l’attuazione dell’apprendimento 
permanente, nel quadro dei piani di sviluppo locali e regionali e per sostenere il miglioramento 
delle competenze dei lavoratori in materia di TIC, soprattutto nelle PMI. 

• La Commissione invita il Comitato delle regioni, possibilmente con il coinvolgimento delle 
associazioni europee e nazionali ai livelli locali e regionali, a favorire l’attuazione 
dell’apprendimento permanente a livello locale e regionale e in particolare: 

 
o istituire legami tra i centri locali e regionali per l’apprendimento in tutta Europa tramite 

accordi di gemellaggio e facendo uso delle TIC per scambiare esperienze e creare 
passerelle tra tutte le forme di apprendimento; 

o organizzare, in collaborazione con la Commissione, una campagna a livello locale e 
regionale onde premiare e far conoscere le soluzioni più  efficaci nel campo 
dell’apprendimento permanente. 
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• Per il tramite dei suoi programmi, la Commissione recherà il suo sostegno alla creazione di reti 
tra le regioni e le città che si siano dotate di strategie avanzate per l’apprendimento permanente, 
in modo da facilitare lo scambio di esperienze e di buone pratiche. 

 
È essenziale promuovere più attivamente lo sviluppo dell’apprendimento sul luogo di lavoro e la 
trasformazione delle imprese e di altre organizzazioni in organizzazioni che apprendono. Le parti sociali 
sono chiamate a svolgere un ruolo chiave onde fare di questa visione una realtà, nonché per garantire le 
pari opportunità e l’accesso all’apprendimento a livello d’impresa per tutti i lavoratori, tenendo conto 
della 
necessità di conciliare la vita professionale, la vita familiare e le altre responsabilità, come ad esempio la 
custodia dei bambini. E’ particolarmente importante conoscere meglio i bisogni d’apprendimento delle 
PMI, in cui l’apprendimento avviene spesso in un contesto non formale o informale49. L’offerta deve 
essere flessibile, qualitativamente valida e adattata ai bisogni di ciascuna impresa. Gli erogatori di 
apprendimento – ad esempio le istituzioni d’istruzione superiore – dovrebbero proporre corsi adattati ai 
loro bisogni specifici. Anche le PMI devono esaminare appieno quali siano i mezzi migliori per 
facilitare l’accesso all’apprendimento (ad esempio operando in partenariato con altre imprese per il 
tramite di reti di apprendimento e incoraggiando la condivisione delle competenze). La Comunicazione 
della Commissione "Aiutare le PMI a convertirsi ai sistemi digitali" contribuisce in tale contesto a 
dotare le PMI di competenze nelle TIC50. 
 

Incoraggiare e sostenere l’apprendimento sul luogo di lavoro – comprese le PMI 
• Le parti sociali, a tutti i livelli, sono invitate a convenire sulla disponibilità di un piano di 

formazione individuale per ciascun lavoratore, fondato su una valutazione delle sue 
competenze, conformemente ai piani globali di sviluppo delle competenze a livello d’impresa. 
Tali dispositivi dovrebbero tenere pienamente conto dei bisogni e delle circostanze propri delle 
PMI e dovrebbero fornire consulenza specializzata sul modo di valutare i bisogni in termini di 
competenze e di apprendimento. Le parti sociali dovrebbero anche contribuire a sensibilizzare i 
cittadini all’importanza dell’apprendimento e incoraggiare i lavoratori e i dirigenti a divenire a 
loro volta mediatori o tutori per altre persone. 

• La Commissione incoraggia le parti sociali a definire, nel contesto del processo del dialogo 
sociale, un quadro di obiettivi comuni al fine di promuovere l’apprendimento permanente a tutti 
i livelli, segnatamente a livello d’impresa. La Commissione invita le parti sociali a promuovere 
tale quadro su scala nazionale per il tramite delle loro rispettive organizzazioni e nel rispetto 
delle prassi nazionali. 

• La Commissione prevede, entro l'inizio del 2003, il lancio di un premio destinato alle imprese 
che investono nell’apprendimento permanente onde ricompensare e far conoscere le buone 
pratiche in tale ambito51. 

 
3.5 Competenze di base 
Queste proposte contribuiscono e fanno riferimento essenzialmente a: conoscere la domanda 
d’apprendimento, creare una cultura dell’apprendimento e a facilitare l’accesso akle pari opportunità di apprendimento”. 
 
I Consigli europei di Lisbona e di Stoccolma hanno ribadito l’importanza di un miglioramento delle 
competenze di base mediante politiche adeguate in materia di apprendimento permanente. Le 
competenze di base comprendono le capacità fondamentali quali la lettura, la scrittura e il calcolo, 
nonché la capacità di “apprendere ad apprendere” e le nuove competenze definite a Lisbona, 
segnatamente le competenze in materia di tecnologie dell’informazione, di lingue straniere, la cultura 
tecnologica, lo spirito d’impresa e le competenze sociali. Le risposte pervenute in seguito alla 
consultazione hanno insistito sull’importanza fondamentale che riveste l’acquisizione delle competenze 
di base per poter accedere ad altre forme d’apprendimento nonché quale fondamento per 
l’autorealizzazione, la cittadinanza attiva e l’occupabilità, tenendo soprattutto conto delle esigenze legate 
alla società della conoscenza che si viene a formare. I fondamenti dell’apprendimento permanente 
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devono essere forniti dai governi, per il tramite della scuola dell’obbligo. Tuttavia, gli adulti che hanno 
lasciato la scuola con lacune persistenti a livello di lettura, scrittura e calcolo dovrebbero essere 
incoraggiati a partecipare ad iniziative di apprendimento 
compensativo. 
 
 

Determinare il contenuto del pacchetto “competenze di base” 
• La Commissione inviterà un sottogruppo di esperti costituito a seguito della relazione sugli 

obiettivi concreti futuri dei sistemi d’istruzione e formazione a studiare anche la questione 
dell’acquisizione delle competenze di base al di fuori dei sistemi d’istruzione e formazione 
formali, nonché l’acquisizione di tali competenze ad opera degli adulti, la motivazione ad 
apprendere e il modo per inserire le competenze di base, in particolare le competenze sociali, 
personali, scientifiche e quelle in materia di tecnologie dell’informazione, nei programmi di 
studio, senza per altro sovraccaricare questi ultimi52. 

 
 

Mettere le competenze di base effettivamente a portate di tutti e in particolare delle persone 
che trovano difficoltà a seguire un programma d’istruzione, di chi abbandona la scuola 
prematuramente e dei discenti adulti53 
• La carta dei diritti fondamentali riconosce il diritto all’istruzione, compreso il diritto a seguire 

gratuitamente la scuola dell’obbligo e di accedere alla formazione professionale e continua54. Per 
rendere ciò più concreto gli Stati membri dovrebbero contemplare la possibilità di estendere il 
diritto all’insegnamento dell’obbligo onde prevedere un accesso gratuito alle competenze di 
base per tutti i cittadini indipendentemente dalla loro età. 

• Gli Stati membri dovrebbero far sì che i giovani acquisiscano un’alfabetizzazione digitale di base 
nel quadro dell’istruzione dell’obbligo, ed estendere iniziative di alfabetizzazione digitale ai 
cittadini a rischio di emarginazione55. Gli Stati membri dovrebbero consentire ai disoccupati di 
ottenere un titolo riconosciuto da cui risulti il possesso di competenze elementari nelle TIC. 

• Le parti sociali sono invitate a concludere accordi relativi alla promozione dell’accesso alle 
competenze di base, in particolare per i lavoratori poco qualificati e i lavoratori anziani, onde 
realizzare l’obiettivo di offrire a ciascun lavoratore l’occasione di acquisire un’alfabetizzazione 
adatta alla società dell’informazione entro il 200356. 

• La Commissione invita le ONG a livello europeo a identificare i fattori che ostacolano o 
favoriscono l’acquisizione di competenze di base e la partecipazione all’offerta ordinaria di 
apprendimento permanente da parte dei cittadini a rischio di emarginazione. I risultati di questo 
studio dovrebbero servire all’elaborazione di politiche adeguate, a livello appropriato, in merito 
all’‘apprendimento flessibile, alle azioni mirate imperniate sul discente, al sostegno a progetti 
educativi locali  destinati alle persone provenienti da quartieri o gruppi svantaggiati e 
l’attuazione di servizi di accoglienza per i bambini e le altre persone non autonome. 

 
3.6 Soluzioni pedagogiche innovative 
 
Queste proposte contribuiscono essenzialmente a:  
 
Le risposte pervenute in seguito alla consultazione hanno posto l’accento sulla necessità di spostare la 
priorità dalla ‘conoscenza’ alla ‘competenza’ e dall’insegnamento all’apprendimento, attribuendo al 
discente un ruolo centrale. Considerata questa evoluzione, i singoli individui devono ‘apprendere ad 
apprendere fin dalla più tenera età. I discenti dovrebbero, nella misura del possibile, cercare attivamente 
di acquisire conoscenze e di sviluppare le loro competenze. Occorrono metodi diversi a seconda della 
situazione del discente, del mediatore di apprendimento e del contesto (ad esempio, centri locali, luogo 
di lavoro, domicilio privato). L’apprendimento sul lavoro, l’apprendimento imperniato su progetti e 
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l’apprendimento nel quadro di ‘circoli di studio costituiscono approcci particolarmente interessanti. I 
nuovi metodi d’insegnamento e apprendimento rimettono in causa i ruoli tradizionali e le responsabilità 
degli insegnanti, dei formatori e degli altri mediatori di apprendimento. È urgente quindi adattare la 
formazione di questi ultimi, comprese le loro competenze multiculturali, onde prepararli e motivarli 
innanzi alle nuove sfide che si presenteranno loro, promovendo così i valori della tolleranza e della 
democrazia. Occorrerebbe anche farvi rientrare la riforma e il miglioramento degli approcci pedagogici 
relativi all’apprendimento sia formale che non formale. Lo scambio di esperienze tra istituzioni 
scolastiche, organizzazioni di volontariato e enti che si occupano di formazione permanente, i centri 
che si occupano di minoranze etniche, le università e le imprese dovrebbero  adoperarsi per meglio 
conoscere i bisogni di apprendimento in tale ambito. Le istituzioni d’istruzione superiore e le istituzioni 
di ricerca, ad esempio, dovrebbero realizzare studi e proporre formazioni (o moltiplicare i loro sforzi in 
tal senso) nel campo dell’apprendimento permanente. Tutti i contributi giunti in risposta alla 
consultazione hanno riconosciuto che l’utilizzazione delle TIC nel quadro dell’apprendimento offre 
grandi potenzialità per concepire e progettare in modo nuovo i processi di apprendimento, pur 
riconoscendo anche il rischio di un ‘fossato digitale’ determinato dalle nuove tecnologie. L’iniziativa 
eLearning e il Piano d’azione eLearning affrontano una serie di punti importanti in quest’ambito nel 
quadro del coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati membri per adattare i loro sistemi di 
istruzione e formazione ai bisogni della società dell’informazione57. Numerose relazioni insistono sul 
fatto che l’apprendimento basato sulle TIC dovrebbe essere combinato a modalità d’apprendimento a 
carattere più sociale (ad esempio gruppi di apprendimento, apprendimento in famiglia, tutoraggio o 
apprendimento collettivo sul luogo di lavoro) e con servizi regolare di assistenza personale e tecnica. 
In un mercato in rapida espansione la qualità e la pertinenza del materiale didattico, dei servizi e dei 
processi di apprendimento sono elementi chiave, soprattutto in termini di tutela dei consumatori, di 
motivazione e di utilizzazione efficace delle risorse58. 
 
 
 

I nuovi metodi d’insegnamento e apprendimento e il nuovo ruolo degli insegnanti, dei 
formatori e degli altri mediatori d’apprendimento  
• Per il tramite dei sui programmi Socrates e Leonardo da Vinci la Commissione promuoverà la 

creazione di una rete di formazione degli insegnanti e dei formatori. Creata sulla base di reti 
esistenti, ad esempio quelle gestite dal CEDEFOP, questa rete avrà lo scopo di analizzare e 
scambiare le innovazioni nei contesti formale e non formale realizzando nel contempo le 
condizioni necessarie per il loro trasferimento intracomunitario. Essa contribuirà inoltre 
all’attuazione di un quadro comune di riferimento per le competenze e le qualifiche degli 
insegnanti e dei formatori e consentirà di cogliere la sfida dell’apprendimento basato sulle TIC. 
Gli Stati membri, le autorità locali e regionali, gli erogatori di apprendimento, i rappresentanti 
degli insegnanti e le ONG, comprese le organizzazioni attive nel campo dell’istruzione dei 
giovani al di fuori del contesto scolastico dovrebbero contribuire alla creazione di tale rete 
offrendo possibilità di sviluppo ai mediatori di apprendimento degli Stati membri o provenienti 
dai paesi candidati. Un’attenzione particolare verrà consacrata al miglioramento della 
formazione in settori come quello dell’istruzione degli adulti laddove la formazione formale 
degli insegnanti non è obbligatoria in tutti gli Stati membri e laddove la necessità di migliorare la 
qualità dell’insegnamento costituisce quindi una priorità. 

• Considerata l’importanza attribuita all’apprendimento non formale e informale occorre 
sostenere il ruolo dei mediatori di apprendimento. Le parti sociali, le ONG (ad esempio le 
organizzazioni giovanili) e altre parti interessate dovrebbero, in collaborazione con la 
Commissione e gli Stati membri, avviare uno scambio di esperienze in questo ambito. 

• La Commissione proporrà di sostenere la ricerca e la sperimentazione in materia di 
apprendimento nei contesti formale, non formale e informale e per quanto concerne 
l’integrazione delle TIC nel processo di apprendimento, a titolo del VI Programma quadro di 
ricerca, per il tramite dei programmi Leonardo da Vinci, Socrates e Gioventù, tramite le azioni 
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pilota di eLearning, il Programma IST (Information Society Technologies)59 e tramite l’iniziativa 
comunitaria EQUAL. Questa misure dovrebbe favorire la definizione di metodi pedagogici 
efficaci ed efficienti destinati a diversi gruppi di discenti, compresi i gruppi sottorappresentati e i 
discenti non tradizionali60. 

• Per il 2003 la Commissione collaborerà con gli Stati membri, le parti sociali e le ONG 
internazionali onde elaborare raccomandazioni europee in materia di qualità destinate alle 
organizzazioni che apprendono al di fuori dal contesto dell’istruzione e della formazione 
formali, da seguire su base volontaria. Un marchio europeo di qualità dovrebbe essere attribuita 
alle organizzazioni che rispettino tali raccomandazioni. 

 
L’apprendimento permanente mediante le TIC  
• La Commissione, in stretta collaborazione con gli Stati membri, esaminerà le iniziative prese a 

livello nazionale onde creare marchi di qualità per i materiali didattici fondati sulle TIC, in 
particolare i software per l’apprendimento, in vista di un loro eventuale adattamento a livello 
europeo onde garantire la coerenza e assicurare la protezione dei consumatori. 

• La Commissione sosterrà progetti nel quadro dei programmi Socrates e Leonardo da Vinci e nel 
quadro dell’iniziativa eLearning onde sviluppare la dimensione europea dell’apprendimento 
basato sulle TIC, ad esempio realizzando ‘circoli di studio virtuali a livello transnazionale. 

 
 
 

4. FAR PROGREDIRE L’AGENDA 
 
4.1 Un quadro per l’apprendimento permanente 

Gli Stati membri sono pienamente responsabili del contenuto e dell’organizzazione dei loro sistemi 
d’istruzione e formazione61, e non spetta all’UE armonizzare la legislazione e le normative in tali settori. 
Allo stesso tempo, però, vi sono delle funzioni politiche specifiche, legate all’apprendimento 
permanente, che rientrano nelle competenze della Comunità. Oltre all’attuazione di una politica di 
formazione professionale,62 il trattato conferisce alla Comunità un ruolo essenziale, consistente nel 
miglioramento della qualità dell’istruzione tramite la cooperazione europea in tale ambito. L’Unione 
europea è chiamata a svolgere un ruolo particolare nei seguenti ambiti: cittadinanza, libera circolazione 
a fini di apprendimento o di occupazione, sviluppo dei mercati del lavoro europei63 e coordinamento 
della politica in materia di occupazione e integrazione sociale. Per certi cittadini la transnazionalità 
dell’istruzione, della formazione e del lavoro è già una realtà. Ciononostante, rimangono ancora diversi 
ostacoli sulla via di quanti desiderano studiare, lavorare e risiedere in uno Stato membro diverso da 
quello d’origine. 
 
 L’Unione europea e gli Stati membri sono quindi chiamati a svolgere un ruolo importante nel sostenere 
e incoraggiare l’attuazione dell’apprendimento permanente nella Comunità. Nel contempo, occorre 
adattare gli interventi strategici ai contesti locali e nazionali, in considerazione delle diversità che 
sussistono in Europa a livello dei sistemi d’istruzione e formazione e dei mercati del lavoro. La sfida 
principale consiste quindi nell'assicurare che gli Stati membri conservino la libertà di elaborare le loro 
proprie strategie coerenti e complete e di concepire e gestire i loro sistemi, pur nell'insieme procedendo 
nella stessa direzione. Tale strategia deve essere realizzata in modo coerente, coordinato ed economico; 
laddove l’UE non è competente sul piano legislativo e laddove gli obiettivi indicati dal Trattato non 
siano ancora coperti da processi avviati sulla base del Trattato, bisogna fare ricorso ai seguenti metodi, 
fra cui il metodo aperto di coordinamento:  
 

• L’identificazione dei problemi, delle idee e delle priorità comuni, mediante lo scambio di 
conoscenze, di buone pratiche e di esperienze e mediante esercizi di valutazioni tra pari, onde 
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permettere la realizzazione di azioni negli Stati membri e /o la messa in atto di strumenti e 
processi europei; 

• Il rafforzamento della trasparenza delle politiche e dei sistemi in modo da permettere ai cittadini 
di accedere alle istituzioni e ai servizi messi a loro disposizioni e di sfruttarne tutte le possibilità; 

• Il rafforzamento della complementarità e della sinergia su scala europea tra i diversi processi, 
strategie e piani finalizzati all’apprendimento permanente; 

• Lo sviluppo di una sinergia tra le politiche degli Stati membri relative all’apprendimento 
permanente. 

 
La Commissione svilupperà entro la fine del 2003 una base di dati sulle buone pratiche, le informazioni 
e le esperienze concernenti aspetti essenziali dell'apprendimento permanente a tutti i livelli onde 
promuovere l'attuazione dell'apprendimento permanente. Si selezioneranno casi in base a criteri chiari 
ed in base ad una struttura tematica e per attore. La base di dati non comprenderà soltanto casi 
provenienti dagli strumenti comunitari (programmi istruzione, formazione e gioventù, FSE, FESR e 
iniziative comunitarie), ma anche dai livelli nazionale, regionale, locale e settoriale, dei paesi terzi, da 
organizzazioni internazionali, dalle parti sociali e dalla società civile. Tale base di dati sarà costruita a 
partire dalle iniziative esistenti, sulla base di un dialogo con tutti gli attori, sarà accessibile su Internet e 
verrà tenuta aggiornata e conforme alle esigenze correnti64. 
 
 
4.2 Prendere le mosse da quanto già realizzato a livello europeo 
L’attuazione dell’apprendimento permanente, che comprende gli ambiti di azioni prioritarie definiti 
nella sezione 3, avverrà tramite processi, strumenti e programmi esistenti65: 
 

• Il programma di lavoro sul seguito alla Relazione sugli obiettivi concreti dei sistemi d’istruzione 
e formazione sarà uno dei principali strumenti del rafforzamento della cooperazione e dello 
scambio di buone pratiche tra gli Stati membri nel campo dell’apprendimento permanente; 

• Gli ambiti di azione prioritari definiti nella presente comunicazione e relativi all’occupazione 
saranno tenuti in considerazione all’atto dei prossimi negoziati sulla strategia europea 
dell’occupazione; essi saranno inoltre trattati nel Piano d’azione in materia di competenze e di 
mobilità. Analogamente, nello sviluppo dell’Agenda sociale europea si terrà conto delle priorità 
d'azione qui definite rispetto all’inclusione sociale e alle pari opportunità; 

• Verrà incoraggiata e sostenuta ad opera dei programmi e delle azioni comunitarie in corso un 
ampia gamma di progetti e di altre azioni aventi attinenza con l’istruzione e la formazione 
permanente. I programmi Socrates, Leonardo da Vinci e Gioventù sono chiamati a svolgere un 
ruolo essenziale a tal fine. La Commissione rafforzerà e espanderà in modo sostanziale le azioni 
congiunte che sostengono progetti che rientrano nel campo di più di uno di tali programmi e 
incoraggerà una partecipazione più attiva delle ONG e delle PMI nell’ambito di tali programmi. 
Certe priorità verranno anche attuate nel contesto del piano d’azione eLearning; 

• Il Fondo sociale europeo è il principale strumento comunitario di finanziamento 
dell’apprendimento permanente. Il Fondo europeo di sviluppo regionale è anch’esso 
un'importante fonte di finanziamento. La Commissione, operando di concerto con gli Stati 
membri, assicurerà che la revisione 2003 di entrambi questi strumenti di finanziamento tenga 
conto delle priorità identificate nel presente documento rispetto all’apprendimento 
permanente,. L’iniziativa comunitaria EQUAL svolgerà anch’essa un ruolo cruciale nello 
sviluppo di nuovi approcci per l’apprendimento permanente; 

• Il 6° programma quadro di ricerca fornirà nuove opportunità per rafforzare la ricerca nel campo 
dell’apprendimento permanente e valorizzare quindi le conoscenze acquisite in questo campo 
nell'ambito dei programmi precedenti. Tale ricerca verrà intrapresa essenzialmente nell'ambito 
della Priorità 7 ("I cittadini in una società fondata sulle conoscenze in evoluzione")66. (Le 
priorità per la ricerca nonché la relativa valutazione ulteriore sono elencate nell’allegato 1). 
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4.3 Indicatori67 
La disponibilità di informazioni e misure statistiche comparabili è essenziale per lo sviluppo e l'attuazione di strategie 
complete e coerenti di apprendimento permanente. Le statistiche e gli indicatori sono già una parte essenziale delle 
iniziative esistenti nel campo dell'apprendimento permanente al fine di monitorare i progressi realizzati sia per quanto 
concerne il raggiungimento degli obiettivi identificati che l'attuazione degli  obiettivi politici. 
 
Alcuni indicatori chiave sono già disponibili. La Comunicazione del 2001 sugli indicatori strutturali68 
propone tre indicatori legati all’apprendimento permanente. Questi riguardano69 gli investimenti, la 
partecipazione e la dispersione scolastica. Assieme a questi vi sono altri cinque indicatori70 che 
forniscono misure per monitorare i progressi nell'ambito di tre delle summenzionate "priorità d’azione" 
che concernono “investire tempo e denaro nell’apprendimento, competenze di base e soluzioni pedagogiche innovative 
(l'eLearning71 è particolarmente pertinente in relazione a tale priorità). 
 
Indicatori addizionali72 sono attualmente in corso di sviluppo nel contesto della strategia europea per 
l'occupazione73, dell'Agenda sociale europea74, della comunicazione sulla qualità del lavoro75 e del 
seguito dato alla relazione sugli obiettivi concreti. Inoltre, la task force sulla misurazione 
dell'apprendimento permanente76 ha definito un quadro complessivo per estendere le informazioni 
statistiche nel campo dell'apprendimento permanente e avviato un processo volto a rivedere le 
metodologie statistiche onde identificare le fonti addizionali in questo ambito che si devono sviluppare 
a livello dell'UE nel breve e medio termine. Inoltre, in seguito a una consultazione di esperti di 36 paesi 
europei77, sono stati identificati alcuni ambiti per sviluppare indicatori sulla qualità dell'apprendimento 
permanente. Il gruppo indicatori del Comitato per l'occupazione sviluppa anch'esso indicatori comuni 
per monitorare l'attuazione degli orientamenti nel contesto della strategia europea per l'occupazione.  
 
Lo sviluppo di un certo ristretto numero di nuovi indicatori terrà in prospettiva la centralità del discente 
in relazione all’apprendimento formale, non formale e informale. In particolare, si mirerà a colmare le 
lacune in relazione ai diversi aspetti dell'apprendimento permanente proponendo raccolte di 
informazioni quantitative direttamente dai discenti. Tale attività promuoverà anche lo sviluppo di fonti 
di informazioni qualitative, in particolare negli ambiti della valutazione e del riconoscimento; 
dell’informazione e dell’orientamento; della formazione dei formatori e degli insegnanti78. Tale lavoro 
sarà completato dallo sviluppo di indicatori sull'apprendimento permanente in relazione all'occupabilità, 
adattabilità e inclusione sociale nel contesto della strategia europea per l'occupazione e dell'Agenda 
sociale europea.  
 
Il coordinamento generale e la coerenza dello sviluppo di nuovi indicatori verranno monitorati, in linea 
di principio, tramite la rete di sottogruppi formata per dare seguito alla relazione sugli obiettivi concreti 
dei sistemi di istruzione e formazione. I sottogruppi svolgeranno anche un utile ruolo 
nell'identificazione di buone pratiche da disseminare tra gli Stati membri.  
 
Gli Stati membri e altri paesi europei sono invitati a recare il loro sostegno a questa azione. In 
particolare, nel contesto della loro cooperazione nell’ambito del sistema statistico europeo (SSE), gli 
Stati membri e altri paesi europei dovrebbero fare in modo di rendere le loro statistiche e i loro 
indicatori quanto più comparabili possibile. Per lo sviluppo di nuovi indicatori la Commissione 
prenderà le mosse dalle fonti nazionali e internazionali esistenti, in particolare in collaborazione con 
l’OCSE. Si farà ampio uso delle risorse e strutture esistenti nell’ambito dell’SSE nonché di altre risorse 
disponibili, compreso il gruppo di lavoro sulle statistiche dell’istruzione e della formazione che avrà la 
responsabilità degli aspetti tecnici. 
 
4.4 Mantenere il ritmo 
La creazione di uno spazio europeo per l'apprendimento permanente dovrà essere corroborata da 
forme innovative di partenariato, di cooperazione e di coordinamento a tutti i livelli tra gli attori 
interessati all’attuazione. L’ampia consultazione sul Memorandum ha fornito l’opportunità di mettere in 
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piedi per la prima volta tutta una serie di strutture di coordinamento e di consultazione. Queste 
rappresentano un’ampia gamma di settori e interessi nel campo dell’apprendimento permanente non 
soltanto a livello europeo ma anche negli Stati membri, nell’SEE e nei paesi candidati, a livello regionale 
e delle ONG europee, di altre organizzazioni rappresentative della società civile e delle parti sociali. La 
Commissione propone che, conformemente al suo libro bianco sulla governance, queste innovative e 
dinamiche strutture vengano valorizzate onde assicurare che l’impulso dato dal Memorandum sia 
mantenuto a tutti i livelli:  
 

• Lo sviluppo di politiche a livello europeo e il coordinamento delle politiche nazionali richiede la 
costituzione di un gruppo ad alto livello di rappresentanti dei ministeri su cui ricade la 
responsabilità principale per l’apprendimento permanente. Tale gruppo contribuirà ad 
assicurare la complementarità delle misure sviluppate nel campo dell’apprendimento 
permanente (compresa l'attuazione del programma di lavoro per il seguito alla relazione sugli 
obiettivi concreti dei sistemi di istruzione e formazione) coi processi, le strategie e i piani 
correlati a livello europeo. Tra le responsabilità di tale gruppo dovranno rientrare tutti gli aspetti 
dell’apprendimento permanente (scuole, istruzione superiore, istruzione degli adulti, formazione 
professionale, apprendimento giovanile non formale, ecc.). Il gruppo di coordinatori nazionali 
per l’apprendimento permanente, costituito in occasione della consultazione su scala europea, e 
i sottogruppi istituiti nell'ambito del seguito alla relazione sugli obiettivi concreti forniranno un 
sostegno al gruppo ad alto livello. 

 
• Gli Stati membri, l’SEE e paesi candidati dovrebbero prolungare e, se del caso, rafforzare ed 

espandere le strutture esistenti di coordinamento interministeriale onde promuovere la coerenza 
strategica interna. In generale, si dovrebbero creare a  tutti i livelli – nazionale, regionale e locale 
– reti di consultazione sull’apprendimento permanente onde supportare l’attuazione della 
strategia. 

 
• La Commissione svilupperà ulteriormente la sua consultazione delle parti sociali nel campo 

dell’apprendimento permanente. Inoltre, la Commissione sarebbe lieta di ricevere ulteriori 
riflessioni e contributi dalle parti sociali in merito alle priorità enunciate nella presente 
comunicazione, nel contesto del processo di dialogo sociale. 

 
• La Commissione svilupperà inoltre l’attuale piattaforma di consultazione con la società civile e 

con le ONG interessate all’apprendimento permanente. Verrà fatta attenzione a che la 
composizione di questa piattaforma di consultazione sia sufficientemente rappresentativa dei 
diversi attori e dei gruppi a rischio di emarginazione. 

 
• Le piattaforme operative costituite dal forum europeo sulla trasparenza, dal forum europeo sulla 

qualità e dal proposto forum europeo sull’orientamento dovrebbero definire la portata dei loro 
rispettivi ambiti al fine di operare congiuntamente e con i sotto gruppi istituiti nel quadro del 
seguito alla relazione sugli obiettivi concreti.  

 
• La Commissione incoraggerà il Cedefop, Eurydice e la FEF a espandere la loro attuale 

cooperazione in relazione all’apprendimento permanente, in particolare per continuare lo 
sviluppo della base di dati sull’apprendimento permanente (cfr. la sezione 4.1). 

 
• La Commissione continuerà a cooperare attivamente con le organizzazioni internazionali come 

l’OCSE, il Consiglio d’Europa e l’UNESCO all’atto di sviluppare la politica di apprendimento 
permanente. 
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5. LE PROSSIME TAPPE 
Le prossime tappe sulla via di uno spazio europeo per l’apprendimento permanente saranno: 
 

• L’esame e la discussione del presente documento da parte del Parlamento europeo, del 
Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni,, che darà adito ad un parere per 
ciascuna istituzione; 

• L’adozione dei principali principi e proposte della presente comunicazione e della strategia per 
uno spazio europeo dell’apprendimento permanente ad opera del Consiglio (consigli 
"Istruzione e Gioventù" e consiglio "Occupazione e Politica sociale") nel corso della presidenza 
spagnola; 

• Un contributo della Commissione su tale tema in occasione del Consiglio di primavera che si 
terrà a Barcellona dal 15 al 16 marzo 2002; 

• Una relazione della Commissione al Consiglio europeo e al Parlamento europeo sui progressi 
realizzati sulla via dell’attuazione del quadro per l’apprendimento  permanente entro la fine del 
2003. 

 
ALLEGATO I: PROPOSTE IN RELAZIONE ALLA RICERCA E ALLA 

VALUTAZIONE (DA ORA ALLA FINE DEL 2003) 
 

• La Commissione proporrà di sostenere attività di ricerca sui vantaggi, i costi e i ritorni 
d’investimento dell’apprendimento, sulla base di ricerche correnti79 e a titolo del VI programma 
quadro di ricerca80. 

 
• La Commissione proporrà che la ricerca e la sperimentazione sul modo in cui le persone 

apprendono nei contesti dell’apprendimento formale, non formale e informale e sul modo in 
cui le TIC possono essere integrate in tali processi di apprendimento vengano sostenute tramite 
il 6° programma quadro di ricerca, i programmi Leonardo da Vinci, Socrates e Gioventù e le 
azioni pilota eLearning, il programma sulle tecnologie delle società dell’informazione81 e 
l’iniziativa EQUAL. Ciò dovrebbe promuovere lo sviluppo di approcci pedagogici efficienti ed 
efficaci per diversi gruppi di discenti, compresi i gruppi dei discenti sottorappresentati82. 

 
• La Commissione avvierà uno studio di fattibilità per definire un quadro per registrare il livello di 

investimenti pubblici e privati nell’apprendimento permanente, su base nazionale, regionale e di 
impresa, al fine di accrescerne la trasparenza. tale attività sarà basata su dati forniti 
regolarmente, ad esempio sulla ripartizione di risorse tra i contesti di apprendimento formale, 
non formale e informale e tra vari settori dell’offerta di apprendimento (con una ripartizione per 
sesso, fascia di età, precedenti risultati educativi e gruppi bersaglio). 

 
• La Commissione, in cooperazione con le parti sociali a livello europeo, avvierà un’indagine 

sull’apprendimento nelle PMI con particolare attenzione per l’apprendimento non formale e 
informale, compresi gli aspetti legati alla qualità e alla produzione. 

 
• La Commissione patrocinerà una valutazione, basata su studi di casi, dei fattori suscettibili di 

rendere efficiente e sostenibile i partenariati finalizzati all’apprendimento permanente. 
 

• La Commissione avvierà uno studio di fattibilità in merito a una strategia su scala europea per lo 
sviluppo di un’indagine sulle competenze di base e l’alfabetizzazione degli adulti da condursi su 
basi regolare. 
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• La Commissione valuterà i meccanismi esistenti che conferiscono diritti individuali 
all’acquisizione di competenze di base e/o all’apprendimento permanente e il loro impatto sulla 
partecipazione alle opportunità di apprendimento. 

 
• La Commissione, prendendo le mosse dai dati esistenti, identificherà gli ostacoli che si 

frappongono alla partecipazione all’apprendimento permanente per i gruppi sottorappresentati 
(barriere finanziarie o legate alle risorse, compresa la carenza di servizi di custodia dei bambini, 
di trasporti o di accesso ai materiali di supporto dell’apprendimento) e i fattori chiave atti a 
eliminare vari ostacoli. 

 
• Oltre alle proposte summenzionate la Commissione patrocinerà ricerche più ampie nel campo 

dell’apprendimento permanente, anche tramite il programma sulle tecnologie della società 
dell’informazione facente capo al 6° programma di ricerca. 

 
 
ALLEGATO II: GLOSSARIO 

 
Il presente glossario fornisce la spiegazione di alcuni termini chiave utilizzati nella presente 
comunicazione. 
 
adattabilità 
La capacità di adattarsi alle nuove tecnologie, alle nuove condizioni di mercato e ai 
nuovi sistemi di lavoro sia per quanto concerne le imprese che per coloro che nelle 
imprese lavorano. 
 
alfabetizzazione digitale 
La capacità di usare le TIC in modo efficace. 
 
apprendimento compensativo 
L'erogazione di apprendimento che avrebbe dovuto essere acquisito nel corso della scuola dell'obbligo. 
 
apprendimento che abbraccia tutti gli aspetti della vita (life learning) 
Qualsiasi attività di apprendimento formale, non formale o informale. Il lifewide learning è una 
dimensione dell’apprendimento permanente quale definito nella presente comunicazione. 
 
apprendimento formale 
È l’apprendimento erogato tradizionalmente da un’istituzione di istruzione o formazione, strutturato (in 
termini di obiettivi di apprendimento e tempi o risorse per l’apprendimento) e sfociante in una 
certificazione. L’apprendimento formale è intenzionale dal punto di vista del discente. 
 
apprendimento informale 
Apprendimento risultante dalle attività della vita quotidiana legate al lavoro, allafamiglia o al tempo 
libero. Non è strutturato (in termini di obiettivi di apprendimento, di tempi o di risorse) e di norma non 
sfocia in una certificazione. L’apprendimento informale può essere intenzionale, ma nella maggior parte 
dei casi non lo è (ovvero è “fortuito” o casuale). 
 
apprendimento intergenerazionale 
Un apprendimento che avviene tramite il trasferimento di esperienze, conoscenze o competenze da una 
generazione all’altra. 
 
apprendimento permanente  (talora istruzione e formazione permanente/lungo tutto l’arco della vita 
o lifelong learning) 
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Qualsiasi attività di apprendimento intrapresa nelle varie fasi della vita al fine di migliorare le 
conoscenze, le capacità e le competenze in una prospettiva personale, civica, sociale e/o occupazionale. 
 
apprendimento non formale 
Un apprendimento che non è erogato da un’istituzione d’istruzione o formazione e che non sfocia di 
norma in una certificazione. Esso è peraltro strutturato (in termini di obiettivi di apprendimento, di 
tempi o di risorse per l’apprendimento). L’apprendimento non formale è intenzionale dal punto di vista 
del discente. 
 
certificato/diploma 
Un documento ufficiale che registra in modo formale i risultati conseguiti da un individuo. 
 
certificazione 
Il processo di rilasciare certificati o diplomi che riconoscono formalmente i risultati di un individuo, a 
seguito di una procedura di valutazione. 
 
cittadinanza attiva 
La partecipazione sul piano culturale, economico, politico/democratico e/o sociale dei cittadini alla 
società nel suo complesso e in seno alla loro collettività. 
 
competenza 
La capacità di usare efficacemente esperienze, conoscenze e qualifiche. 
 
comunità che apprende o collettività che apprende 
Una comunità o collettività che promuove ampiamente una cultura dell’apprendimento sviluppando un 
partenariato locale efficace tra tutti i settori della comunità e che aiuta e motiva gli individui e le 
organizzazioni a partecipare all’apprendimento. 
 
eLearning 
Apprendimento coadiuvato dalle TIC. 
 
fossato digitale 
Il divario tra coloro che hanno accesso alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) e 
ne fanno un uso effettivo delle, e coloro che ne sono sprovvisti. 
 
governance europea 
L’amministrazione degli affari europei mediante l’interazione delle autorità politiche tradizionali e la 
‘società civile: attori privati, organizzazioni pubbliche, cittadini. 
 
identificazione (di competenze) 
Il processo consistente nello specificare e definire il campo e il contenuto delle competenze. 
 
inclusione sociale 
Si dà allorché le persone possono partecipare appieno alla vita economica, sociale e civile, allorché il 
loro accesso al reddito e ad altre risorse (personali, familiari, sociali e culturali) è sufficiente per 
consentire loro di fruire di un livello di vita e di una qualità della vita considerati accettabili dalla società 
in cui vivono e allorché sono pienamente in grado di far valere i loro diritti fondamentali. 
 
mediatore di apprendimento 
Qualsiasi persona agevoli l’acquisizione di conoscenze e competenze determinando un contesto di 
apprendimento favorevole, comprese le persone che esercitano una funzione d’insegnamento, 
formazione o orientamento. Il mediatore orienta il discente  fornendogli linee guida, commenti e 
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consigli nel corso del processo di apprendimento oltre ad assisterlo nello sviluppo delle conoscenze e 
competenze. 
 
occupabilità 
La capacità che hanno le persone di avere un’occupazione: essa si riferisce non solo all’adeguatezza 
delle loro conoscenze e competenze, ma anche agli incentivi e alle opportunità offerte per incoraggiare 
le persone a cercare un lavoro. 
 
organizzazione che apprende 
Un’organizzazione che incoraggia l’apprendimento a tutti i livelli (individuale e collettivo) e che quindi 
si trasforma in continuazione. 
 
orientamento 
Un insieme di attività volte ad assistere le persone a formulare decisioni in merito alla loro vita (sul 
piano educativo, professionale e personale) e ad attuarle. 
 
possibilità di partecipazione attiva (empowerment) 
Il processo che consiste nel garantire agli individui il potere di prendere iniziative responsabili onde 
orientare la loro vita e quella della loro comunità o società negli ambiti economico, sociale e politico. 
 
regione che apprende 
Una regione in cui tutti gli attori interessati collaborano per soddisfare i bisogni locali specifici in 
materia di apprendimento e attuano soluzioni congiunte per sormontare problemi comuni. 
 
responsabilità sociale dell’impresa 
L’impegno di un’impresa a funzionare in modo socialmente, economicamente e ambientalmente 
sostenibile con il riconoscimento degli interessi degli attori interni ed esterni. 
 
riconoscimento delle competenze 
Processo globale consistente nel garantire uno statuto ufficiale alle competenze (si tratta di un 
riconoscimento formale) ottenute  

- - formalmente (rilascio di certificati) ovvero 
-  - in un contesto non formale o informale (riconoscimento di equivalenza, rilascio di 

unità di credito, convalida delle competenze acquisite); 
e/o 
 

2) Il riconoscimento del valore delle competenze ad opera degli attori economici e sociali (questo è 
il riconoscimento sociale). 

 
società civile 
Un ‘terzo settore della società che si affianca allo Stato e al mercato e comprende istituzioni, gruppi e 
associazioni (strutturate o informali) e che può fungere da mediatore tra le autorità pubbliche e i 
cittadini. 
 
società basata sulla conoscenza 
Una società i cui processi e le cui prassi si basano sulla produzione, la distribuzione e l’uso di 
conoscenze. 
 
valorizzazione dell’apprendimento 
Il processo di riconoscere la partecipazione all’apprendimento (formale, non formale o informale) e i 
suoi risultati in modo da sensibilizzare gli attori sul suo valore intrinseco e premiare l’apprendimento.  
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valutazione 
È un termine generale che riguarda tutti i metodi usati per accertare/giudicare i 
risultati di un individuo o di un gruppo. 
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Note 
 

1. Fonte: Indagine sulle forze di lavoro (IFL) 2000. 
2. "The well-being of na tions: the role of human and social capital" (pag. 33) Tom Healy, Sylvian 

Côté; OCSE 2001. 
3. Per la maggior parte degli Stati membri il tasso di partecipazione che figura nell’IFL si riferisce 

alla partecipazione all’istruzione e alla formazione delle persone dai 25 ai 64 anni nel corso delle 
quattro settimane precedenti all’indagine. Per il Portogallo, la Francia e i Paesi Bassi, tuttavia, i 
dati sono raccolti soltanto se la partecipazione è in corso al momento dell’indagine. 

4. Fonte: OCSE; spese dirette e indirette da fonti pubbliche e private nelle istituzioni di 
insegnamento, 1998 

5. Conclusioni del Consiglio di Feira, paragrafo 33. 
6. Conclusioni del Consiglio del 20 dicembre 1996 relative ad una strategia di apprendimento 

permanente (97/C 7/02). 
7. Sono disponibili i sommari e le relazioni di analisi dei contributi di Stati membri, paesi dell'SEE, 

paesi candidati e società civile. 
8. Decisione del consiglio “Istruzione” del 14 febbraio 2001 basata su una proposta della 

Commissione (COM (2001) 59 def.). La relazione sugli obiettivi è stata fatta propria dal Consiglio 
europeo di Stoccolma nel marzo 2001. 

9. Comunicazione della Commissione: Progetto di programma dettagliato di lavoro per il seguito alla 
relazione sugli obiettivi concreti dei sistemi d’istruzione e formazione COM (2001) 501 def. 

10. Conclusioni del Consiglio europeo di Stoccolma, paragrafo 11. 
11. Conformemente al trattato di Amsterdam che ha introdotto un nuovo titolo sull’occupazione 

questa strategia si basa su priorità tematiche raggruppate in quattro pilastri e descritte negli 
orientamenti per l’occupazione. Cfr. Relazione comune sull'occupazione COM(2001) 438 def. 
Orientamenti per l’occupazione 2001: Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 24.1.2001 L 
22/18. 

12. Il Consiglio europeo di Nizza del dicembre 2000 ha approvato l’agenda sociale europea (cfr. 
Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e 
sociale e al Comitato delle regioni COM(2000) 379 def.). 

13. Il Consiglio europeo di Stoccolma del marzo 2001 ha approvato l’intenzione della Commissione 
di creare una task force di alto livello sulle competenze e la mobilità onde presentare un piano 
d’azione in occasione del Consiglio europeo di primavera che si terrà a Barcellona nel marzo 
2002. (Comunicazione della Commissione al Consiglio: ‘nuovi mercati europei del lavoro, aperti e 
accessibili a tutti COM (2001)116 def.). 

14. Nel quadro del piano d’azione eEurope, l’iniziativa eLearning rientra nel seguito delle conclusioni 
del Consiglio europeo di Lisbona (cfr. comunicazione della Commissione: eLearning – pensare 
all’istruzione di domani (COM (2000) 318 def.)). 

15. Cfr. Comunicazione della Commissione: verso uno spazio europeo della ricerca. COM(2000) 6 
def.; e Comunicazione della Commissione: Strategia di mobilità per lo spazio europeo della 
ricerca, COM(2001) 331 def. 

16. La definizione dell'apprendimento permanente utilizzata nel Memorandum è: _”Qialsiasi attività di 
apprendimento avviata in qualsiasi momento della vita e su base continuativa al fine di migliorare le conoscenze, 
abilità e competenze” 

17. Cfr. Glossario (Allegato II) 
18. La Education Policy Analysis 2001 dell’OCSE ha anche esaminato i tratti distintivi della strategia 

di apprendimento permanente. 
19. La Relazione comune sull'occupazione 2001 ha constatato di recente che tali strategie sono in atto 

in circa sette Stati membri. Relazione comune sull’occupazione 2001 (COM (2001) 438 def.). 
20. Cfr. Libro verde della Commissione "Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale 

delle imprese" COM(2001) 366 def. 
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21. Cfr. Obiettivo 3.1 della relazione sul seguito agli obiettivi: ‘Rafforzare i legami con il mondo del 
lavoro e della ricerca e la società in generale. 

22. Il termine ‘discente potenziale è utilizzato per designare le persone che non possono apprendere 
in modo attivo, ad esempio perché l’accesso alle offerte d’istruzione e di formazione pone loro 
difficoltà (ad esempio i disabili) o perché non sono più abituati ad apprendere (ad esempio gli 
anziani). Questo termine può riferirsi anche a persone che non sfruttano le conoscenze acquisite 
quotidianamente nel quadro dell’apprendimento informale. 

23. Cfr. sezione 3.5. 
24. Il termine “mediatore di apprendimento” è utilizzato nell’insieme del presente documento e si 

riferisce agli insegnanti, formatori e altre persone che forniscono una assistenza all’apprendimento 
nell’ambito di contesti non formali e informali. . 

25. Cfr. L’obiettivo 1.5 della relazione sul seguito agli obiettivi: ‘Sfruttare al meglio le risorse’. 
26. Cfr. L’obiettivo 2.1 della relazione sul seguito agli obiettivi: ‘Un ambiente aperto per 

l’apprendimento’. 
27. Cfr. Comunicazione della Commissione ‘Politiche sociali e del mercato del lavoro: una strategia 

d’investimento nella qualità’ COM (2001) 313 def. 
28. Cfr. L’obiettivo 2.2 della relazione sul seguito agli obiettivi: ‘Rendere l’apprendimento più 

attraente’. 
29. Tale approccio è adottato a livello europeo – cfr. la relazione comune sull’occupazione 2001. 
30. Cfr. L’obiettivo 2.2 della relazione sul seguito agli obiettivi: ‘Rendere l’apprendimento più 

attraente’. 
31. Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio (2001/613/CE). 
32. I lavori in questo ambito comprenderanno le attività del Forum europeo sulla trasparenza delle 

qualifiche e del Forum europeo sulla qualità della formazione professionale. 
33. La pertinenza di quest’azione prioritaria che riguarda più in particolare i nuovi mercati del lavoro 

europei verrà illustrata nel prossimo piano d’azione della Commissione in materia di competenze 
e mobilità. 

34. National Academic Recognition and Information Centres, centri nazionali d’informazione e 
riconoscimento accademico. 

35. CNROP o NRCVG (National Resource Centres for Vocational Guidance).a pertinenza di queste 
azioni prioritarie che riguardano più in particolare i nuovi mercati del lavoro europei verrà esposta 
nel prossimo piano d’azione della Commissione in materia di competenze di mobilità. 

36. La pertinenza di quest’azione prioritaria che riguarda più in particolare i nuovi mercati del lavoro 
europei verrà illustrata nel prossimo piano d’azione della Commissione in materia di competenze 
e mobilità. 

37. Ciò terrà conto delle esperienze derivanti dal progetto ‘armonizzazione’ (aprile 2001-giugno 2002) 
e dal progetto d’azione comune ‘costruzione di passerelle tra qualifiche: un sistema di 
trasferimento e di accumulo di crediti di formazione per l’apprendimento permanente’ (novembre 
2001 - febbraio 2003). 

38. La Commissione sta anche creando un sito d’informazione sulla mobilità del tipo “sportello 
unico” che fungerà da punto d’accesso al portale sulle opportunità di apprendimento nonché alla 
base di dati EURES e al previsto portale Internet relativo alla politica della gioventù. La 
pertinenza di questa azione prioritaria che riguarda più in particolare i nuovi mercati del lavoro 
europei verrà esposta nel prossimo piano d’azione della Commissione in materia di competenze e 
di mobilità.  

39. La pertinenza di questa azione prioritaria che concerne più in particolare i nuovi mercati del 
lavoro europei sarà esposta nel prossimo piano d’azione della Commissione in materia di 
competenze e di mobilità. 

40. Orientamenti per l’occupazione 2001: Orientamento 3. 
41. L’iniziativa “Innovazione 2000” attuata dalla BEI dopo Lisbona mediante l’elaborazione di un 

programma di prestiti specifico pari a 12-15 miliardi di Euro dovrebbe rappresentare un 
importante sostegno alla realizzazione dell’apprendimento permanente. 
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42. Conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona, paragrafo 26, e Orientamenti per l’occupazione 
2001, obiettivo orizzontale in materia di apprendimento permanente. 

43. Nel corso dell’attuale periodo di programmazione (2000-2006), il Fondo sociale europeo (FSE) 
contribuirà a concorrenza di almeno 12 miliardi di Euro allo sviluppo dell’apprendimento 
permanente. Inoltre, l’iniziativa comunitaria EQUAL ha fatto dell’apprendimento permanente 
una delle sue otto priorità tematiche cui gli Stati membri hanno stanziato il secondo più grande 
bilancio tematico. 

44. Orientamenti per l’occupazione 2001, Orientamento 13. 
45. Ad esempio le ricerche condotte dagli Stati membri e dall'OCSE. 
46. COM (2001) 94 def. Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al 

programma quadro pluriennale 2002-2006 di azioni comunitarie di ricerca, sviluppo tecnologico e 
dimostrazione per la realizzazione dello spazio europeo della Ricerca. Ambito tematico 
prioritario: ‘Cittadini e governance nella società europea della conoscenza’. Si dovrebbe tenere 
conto dei risultati di progetti di ricerca già finanziati dalla Commissione nell’ambito del 5° 
programma quadro. 

47. Sulla base della relazione della Task Force della Commissione incaricata di misurare l’istruzione e 
la formazione permanente, della relazione sulla qualità dell’insegnamento scolastico, della 
relazione intermedia del gruppo di esperti sugli indicatori della qualità dell’istruzione e della 
formazione permanente e dei lavori del Forum sulla qualità della formazione professionale. 

48. Conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona, paragrafo 26; Orientamenti per l’occupazione 
2001; Piano d’azione eLearning COM2001 172 def., pag. 11 

49. Nell’UE, su un totale di 112 milioni di persone occupate, 74 milioni lo sono in PMI, di queste, 38 
milioni lavorano in imprese con meno di 10 dipendenti. Fonte: “Le imprese in Europa, edizione 
2001, Eurostat” 

50. Cfr. la terza linea d’azione della comunicazione della Commissione “Aiutare le PMI a convertirsi 
ai sistemi digitali” (COM (2001) 136 def.). 

51. Tale iniziativa fa seguito ad una richiesta formulata nel paragrafo 29 del Consiglio europeo di 
Lisbona. 

52. La Commissione ha anche stabilito nel settembre 2001 un gruppo di monitoraggio delle 
competenze nelle TIC con rappresentanti degli Stati membri onde analizzare e monitorare la 
domanda e la disponibilità di competenze nelle TIC sulla base delle esigenze dell'industria. Cfr. 
http://europa.eu.int/comm/enterprise/policy/ict-skills.htm. 

53. Questa priorità corrisponde esattamente a una delle questioni identificate nella relazione sul 
seguito agli obiettivi nell’ambito dell’obiettivo 1.2. 

54. Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (2000/C 364/01) 
55. Orientamenti per l’occupazione 2001; la relazione dell’ESDIS sull’inclusione nel mondo 

informatico; il gruppo ad alto livello della Commissione e degli Stati membri sulla dimensione 
occupazionale e sociale della società dell’informazione. 

56. Orientamenti per l’occupazione 2001, Orientamenti 3 e 15; iniziativa eEurope; iniziativa 
eLearning (2001/C 204/02) e Piano d’azione eLearning COM(2001) 172 def. 

57. L’iniziativa eLearning (2001/C 204/02); il Piano d’azione eLearning COM (2001) 172 def. 
58. La questione verrà affrontata a livello europeo nell’ambito del seguito alla relazione sugli obiettivi. 

Contestualmente al suo obiettivo 1.5 “Sfruttare al meglio le risorse” una delle quattro tematiche 
principali è definita “Sostenere i sistemi di valutazione e l’assicurazione della qualità attraverso 
indicatori e le analisi comparative” – prendendo le mosse dai risultati del processo di Bologna e 
del Forum sulla qualità della formazione professionale. 

59. Ciò fa parte del V Programma quadro di ricerca. I progetti di ricerca del programma IST 
affrontano diverse questioni nel campo dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vota in materia 
di tecnologie, sistemi e servizi, infrastrutture e applicazioni per scuole, università, contesti 
formativi e di apprendimento non formale. 

60. Si dovrebbe tenere conto dei risultati dei progetti di ricerca già finanziati dalla Commissione 
nell’ambito del 5° programma quadro. 
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61. L’articolo 149 del trattato che istituisce la Comunità europea “la Comunità contribuisce allo 
sviluppo di un’istruzione di qualità incentivando la cooperazione tra Stati membri e, se necessario, 
sostenendo ed integrando la loro azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri 
per quanto riguarda il contenuto dell’insegnamento e l’organizzazione del sistema d’istruzione…”.  

62. Cfr. l’articolo 150 del trattato. 
63. Cfr. l’articolo 125 del trattato. 
64. E' disponibile un documento che fornisce esempi di pratiche di apprendimento permanente in 

diversi paesi europei nonché ulteriori dettagli su indicatori per l'apprendimento permanente 
(documento dei servizi della Commissione "Indicatori e prassi di apprendimento permanente"). 

65. L'attuazione delle attività da eseguirsi a livello comunitario nel quadro dell'apprendimento 
permanente verrà finanziata tramite programmi e processi già proposti o adottati e non richiederà 
quindi risorse addizionali (finanziarie o umane) in questa fase. 

66. La ricerca nel campo dell'istruzione e della formazione verrà portata avanti essenzialmente 
nell'ambito della priorità 7 ("I cittadini in una società della conoscenza in evoluzione); l'accesso 
all'istruzione e alla formazione rientra anche nelle priorità di ricerca nell'ambito della tematica 
"Società europea della conoscenza". 

67.  È disponibile un documento che fornisce esempi di prassi di apprendimento permanente in 
diversi paesi europei nonché ulteriori dettagli sugli indicatori nell'apprendimento permanente 
(Documento dei servizi della Commissione "Indicatori e prassi di apprendimento permanente"). 

68. Comunicazione della Commissione sugli indicatori strutturali, che presenta 35 indicatori quale 
base per la relazione di sintesi. COM (2001) 619. Cfr. anche COM (2000) 594 

69. Spesa pubblica per l’istruzione in percentuale del PIL, fonte: Unesco-OCSE-Eurostat UOE; 
percentuale di popolazione in età dai 25 ai 64 anni che partecipa all'istruzione e alla formazione, 
fonte:  indagine sulle forze di lavoro (IFL); quota della popolazione in età dai 18 ai 24 anni che 
dispone soltanto dell'istruzione secondaria inferiore e non si trova in corso d’istruzione o 
formazione, fonte: Indagine sulle forze di lavoro (IFL). 

70. Spesa per l'istruzione/formazione nelle imprese in percentuale dei costi della manodopera, fonte: 
Indagine sulla formazione professionale continua; spesa di nuclei familiari per l'istruzione in 
percentuale della spesa complessiva, fonte: Indagine sui bilanci delle famiglie; partecipazione 
all'istruzione/formazione per ambito di studio, fonte: UOE e apprendimento nelle imprese 
ripartito per forma di apprendimento (Indagine sulla formazione professionale continua). 
Numero medio di allievi per computer collegato on line nelle scuole, fonte: Eurobarometro. 

71. eLearning, fonte: Comunicazione del 2001 su indicatori strutturali COM (2001) 619: indicatori in 
sviluppo. 

72. Dettagli maggiormente tecnici sugli indicatori per l'apprendimento permanente da svilupparsi 
possono essere reperiti nel documento dei servizi della Commissione "Indicatori e prassi di 
apprendimento permanente". 

73. Il Gruppo indicatori dell'EMCO (Comitato occupazione) sviluppa indicatori comuni per 
monitorare l'attuazione degli orientamenti a titolo della strategia europea per l'occupazione. 

74. Il sottogruppo indicatori del Comitato per la protezione sociale sta preparando una relazione per 
il Consiglio europeo di Laeken con un elenco ampiamente concordato di indicatori sull'inclusione 
sociale. 

75. COM(2001) 313 del 20.6.2001 "Politiche sociali e del mercato del lavoro: una strategia di 
investimento nella qualità" 

76. Cfr. la relazione della task force e il verbale della conferenza di Parma sulla misurazione 
dell’apprendimento permanente all'indirizzo 

http://forum.europa.eu.int/Public/irc/dsis/ceies/library?l=/seminars/measuring_lifelong&vm
= etailed&s 
b=Title 

77. Alla conferenza di Riga del 28 e 29 giugno 2001 è stata presentata una relazione che verrà 
pubblicata in breve. 
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78. Tematiche chiave che riguardano sia gli indicatori qualitativi che quelli quantitativi sono:come 
impara la gente; ambiti di apprendimento; motivazione, ostacoli ed efficacia. I tre passi più 
importanti consisteranno nella preparazione del modulo ad hoc 2003 sull’apprendimento degli 
adulti, l’indagine 2005 sull’educazione degli adulti proposta dalla Commissione e una prevista 
terza indagine sull’apprendimento nelle imprese. La Commissione intende armonizzare diverse 
altre indagini al fine di sviluppare un sistema coerente di raccolta. 

79. Ad esempio le ricerche condotte dagli Stati membri e dall'OCSE. 
80. COM (2001) 94 def. Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al 

programma quadro pluriennale 2002-2006 di azioni comunitarie di ricerca, sviluppo tecnologico e 
dimostrazione per la realizzazione dello spazio europeo della Ricerca. Ambito tematico 
prioritario: ‘Cittadini e governance nella società europea della conoscenza’. Si dovrebbe tenere 
conto dei risultati di progetti di ricerca già finanziati dalla Commissione nell’ambito del 5° 
programma quadro. 

81. Parte del V programma quadro di ricerca. I progetti di ricerca del programma sulle tecnologie 
della società dell’informazione affrontano diverse tematiche nel campo dell’apprendimento 
permanente concernenti tecnologie, sistemi e servizi, infrastrutture e applicazioni per scuole, 
università, contesti formativi e di apprendimento non formale. 

82. Si dovrebbe tenere conto dei risultati dei progetti di ricerca già finanziati dalla Commissione 
nell’ambito del 5 programma quadro. 

83. Ad esempio lo studio degli ostacoli che si frappongono alla partecipazione degli adulti 
all’istruzione superiore, intrapreso nell’ambito del programma quadro di ricerca. 

84. Cfr. la comunicazione della Commissione approvata dal vertice speciale sul lavoro che ha dato il 
via alla strategia europea per l'occupazione: 
http://europa.eu.int/comm/employment_social/elm/summit/en/papers/guide.htm  

85. Cfr. la Comunicazione della Commissione approvata dal vertice speciale sul lavoro che ha dato il 
via alla strategia europea per l'occupazione. 
http://europa.eu.int/comm/employment_social/elm/summit/en/papers/guide.htm 

86. Cfr. anche la definizione elaborata da ECOSOC nel suo parere del 22 settembre 1999 che verrà 
usata negli imminenti orientamenti sulla consultazione e il dialogo con la società civile (in seguito 
al Libro bianco sulla governance europea); Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 
(1999/C329/10) 

 
Commissione europea 
Direzione generale dell’Istruzione e della cultura 
Rue de la Loi, 200 / Wetstraat, 200 
B-1049 Bruxelles / Brussel 
Tel.: 32-(0)2 299 11 11 
E-mail: eac-info@cec.eu.int 
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DOCUMENTO 5 
 
Abstract 
 
Vengono riportate le conclusioni della Conferenza su una maggiore cooperazione in materia di 
formazione e istruzione tenutasi a Bruxelles il 10 e l’11 giugno 2002. Tale conferenza ha seguito le 
conclusioni del summit europeo di Barcellona del marzo 2002, sulle misure e gli strumenti per 
accrescere la trasparenza dei diplomi e delle qualifiche e per promuovere azioni similari nel campo della 
formazione professionale. Il documento riporta inizialmente gli obiettivi utili alla cooperazione, per poi 
passare ai principi generali e alle basi politiche, elencando le azioni prioritarie. 
 
 

Conclusions Conference on ‘Increased co-operation in vocational education 
and training’. Brussels 10-11 June 2002 

 
 

This conference has responded to the conclusions of the Barcelona European summit in March 2002 calling for 
‘further action to introduce instruments to ensure the transparency of diplomas and qualifications (ECTS, 
diploma and certificate supplements, European CV) and promoting ‘similar action (to that of the Sorbonne-
Bologna-Prague process) in the area of vocational training’ (conclusion 44).  
 
General objectives for co-operation 
 
Increased co-operation in European vocational education and training is necessary in order to improve the 
performance and standing of existing vocational education and training at national and sectoral level, thereby 
answering to the requirement of the Barcelona summit to make European education and training a world 
reference by 2010. 
 
General working principles 
 
There was agreement in the conference that increased co-operation in European vocational education and 
training should build on the following general principles, all supporting the need for increased transparency and 
mutual trust: 
 

• Measures developed through co-operation should be voluntary, rather than legislative, and based on a 
bottom-up approach. 

• Initiatives developed through increased co-operation must be focused on the needs of users and citizens. 
• Co-operation should be inclusive and involve Member States, candidate countries, EEA-countries and 

the social partners. 
• Co-operation should be based on the target of 2010, set by the European Council. 

 
Political basis 
 
The conference agreed that closer institutional co-operation has to be established at European level. It was 
agreed that the initiative should be fully accountable to the Education Council, which will give it political 
endorsement, and to the ACVT, the formal advisory body in the field of VET. The conference therefore invited 
the European Commission, in close co-operation with the national authorities and social partners, to analyse 
existing options, including how to rationalise existing structures with a view to coherence and efficiency.  
 
The conference signalled support for the initiative of the upcoming Danish Presidency to organise an 
informal meeting of ministers and social partners in Denmark late Autumn 2002. This ministerial 
meeting will need to set out the political mandate for the initiative, with a clear agenda, priorities and 
timetable. There is a need for bi-annual conferences where overall direction and progress of the co-
operation process can be assessed and, if necessary, adjusted. 
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The conference agreed that institutional co-operation can be organised around the following principles: 
 

• The co-operation process requires a co-ordinating body responsible for overall, operational follow up. 
This function could continue to be provided under the auspices of the DGVT. 

• The co-ordinating body should, according to needs, initiate specific co-operation arrangements, for 
example between national qualification authorities and between quality authorities. 

• The existing Fora or successor expert groups could form part of a new, rationalised structure, with 
closer links between the thematic groups, thus integrating them closely into the process of increased co-
operation. 

 
Priority actions 
 
Based on the discussions in the working groups on transparency, recognition, quality of vocational qualifications 
as well as the working group on sectoral qualifications, a number of priority actions were identified over both the 
short and the longer term. The general importance of information, guidance and counselling was also stressed. 
These priority actions are transversal in the sense that their relevance goes beyond the specific working group 
where they were presented. Initiatives supporting quality are in most cases highly relevant to questions of 
recognition, and vice versa. The conference agreed that the following actions should be given priority:  
 

• Immediate priority should be given to the development of a single tool, supporting transparency of 
vocational qualifications. This tool should be able to integrate already existing elements like the 
European CV, the certificate supplement etc. It was considered that EUROPASS should be used as a 
basis for this. 

• An instrument for credit transfer within vocational education and training needs to be developed at 
European level. This will require agreement on a set of qualification and/or competence levels making 
comparison and transfer possible. A specific working group needs to be set up to address this issue, 
including the definition of its focus. This work should take account of ongoing projects, for example the 
joint action on ECTS. 

• The Reference points for vocational qualifications need to be fully implemented and closely integrated 
with parallel services related to higher education and guidance. The need to link existing networks was 
also stressed. 

• A set of common principles regarding validation of non-formal and informal learning should be agreed 
at European level (closely linked to the general principles referred to above). Questions of reliability and 
credibility as a basis for effective standards and methodologies were emphasised. Effort should be made 
to ensure a minimum level of compatibility between various national and sectoral approaches, 
supporting transfer of competences in Europe. 

• There is a need for a further clarification of criteria and principles for quality, on the basis of which 
concrete methods and tools could be proposed, such as a checklist for quality assurance. A European 
Quality label could be envisaged in the long-term. 

• Priority should be given to the development of independent and voluntary testing/accreditation of 
education and training offers. This should build on existing practises but seek to develop arrangements, 
which can be applied at international level. 

• Increased support should be given to development of qualifications and competences at sectoral level, 
by reinforcing co-operation and co-ordination, especially involving the social partners. On the basis of 
this, give guidance and recommendations to the decentralised level. A comprehensive overview of 
existing initiatives and developments at sectoral level should be undertaken. 

• A knowledge management mechanism for VET should be developed, in close cooperation with 
Cedefop and the ETF, facilitating reinforced monitoring and exchange of good practice, taking into 
account the need for increased transparency at national and sectoral level. A peer review approach 
should also be developed. 

 
Fonte: 
<http://europa.eu.int/comm/education/copenhagen/conclusions_june1011_en.pdf> 
(consultato il 30/04/03) 
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